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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 13 DICEMBRE 1979 

Presidenza del Presidente FAEDO 

/ lavori hanno inizio alte ore 10,50. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

Previsioni di spesa afferenti alla ricerca 
scientifica per Fanno finanziario 1980 (Ta­
belle varie) 

(Esame) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame del disegno di legge: « Bi­
lancio di previsione dello Stato per l'arano fi­
nanziario 1980 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1980-1982 — Previsioni di spesa 
afferenti alla ricerca scientifica e tecnologi­
ca per Tanno finanziario 1980 ». 

Prego il senatore Bompiani di riferire alla 
Commissione sulle predette previsioni di 
spesa. 
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B O M P I A N I , relatore alla Commis­
sione. Vorrei innanzitutto ringraziare il Pre­
sidente per l'onore che mi ha fatto designan­
domi relatore per questo particolare settore 
di competenza della settima Commissione, e 
vorrei rinnovare gli auguri al ministro Sca­
lia per l'azione che ha già da tempo intrapre­
so, per richiamare l'attenzione sui problemi 
della ricerca scientifica in Italia, ringrazian­
dolo di essere venuto qui ad augurare a tutti 
buon lavoro. 

Per la quarta volta, la settima Commissio­
ne del Senato, nel quadro della politica ge­
nerale del Governo e nel momento costitu­
zionalmente riservato alla verifica annuale 
del bilancio, compie una « valutazione » del­
le voci inerenti alla ricerca scientifica a tec­
nologica del nostro Paese. 

Poiché a tutt'oggi non esiste una struttura 
amministrativa specifica ministeriale, cui 
corrisponda un apposito documento di bi­
lancio, l'indagine che ogni anno la settima 
Commissione compie in sede di bilancio, nei 
limiti della procedura stabilita dal presiden­
te Fanfam nel 1977, ha una sostanziale fun­
zione « ricognitiva », ma anche un alto valore 
morale testimoniando l'interesse che il Se­
nato riserva alla materia. Credo però che 
questo lavoro che noi conduciamo ogni anno 
abbia anche un certo valore politico, e non 
sia soltanto un gesto rituale, potendone de­
rivare delle indicazioni su come procedere. 

Se la ricerca scientifica e tecnologica rap­
presenta di per se stessa una delle più eleva­
te attività culturali dell'uomo, e come tale è 
sempre degna della massima considerazione 
da parte di ognuno, va rilevato che su di essa 
il parlamentare deve rivolgere particolare 
attenzione, essendo egli concorrente, unita­
mente ad altri centri elaborativi e decision 
nali, alla formulazione di una « politica » 
della ricerca scientifica e tecnologica che 
giovi al Paese, ed essendo anche « controllo­
re », nella veste di rappresentante eletto dal 
popolo, del corretto impiego, anche in que­
sto settore, del pubblico denaro. 

Debbo osservare, per la verità, che ben 
più frequenti occasioni di verifica e di dibat­
tito parlamentare sarebbero utili, nel corso 
dell'anno, sull'argomento. Pur tuttavia non 
ritengo che l'occasione annuale che ci viene 

proposta rappresenti un semplice gesto « ri­
tuale », e privo di una qualsiasi incidenza po­
litica. 

Ciò premesso, vorrei articolare questa re­
lazione in quattro parti: 

1) Limiti intrinseci alla relazione. 

2) Esame analitico dei capitoli di spesa, 
inerenti ai bilanci dei vari Dicasteri, che in 
qualche modo sembrano connessi con la ri­
cerca. 

3) Sintesi delle voci presenti nei vari bi­
lanci, espresse in tabelle per raggruppa­
menti di spesa (verranno considerate solo 
le voci fondamentalmente attinenti la ri­
cerca). 

4) Commento e considerazioni finali sui 
problemi più acuti della ricerca scientifica 
e tecnologica nel nostro Paese. 

Per quanto attiene la prima parte, sono 
costretto a rilevare che quella situazione di 
approssimazione in cui si è svolta la duplice 
funzione del Parlamento innanzi ricordata, 
nella valutazione delle voci di bilancio ine­
renti alla ricerca scientifica e tecnologica ne­
gli scorsi tre anni, è rimasta sostanzialmen­
te immutata anche oggi: noi ci accingiamo a 
questo sforzo di valutazione avendo davanti 
non solamente tabelle composite, risultanti 
dall'apporto delle più disparate « voci » paro-
venienti dai bilanci settoriali di molteplici 
Dicasteri, ma soprattutto « voci » nelle quali 
è possibile intuire l'erogazione di pubblico 
denaro per attività di ricerca, ma non aven­
done la certezza, e non conoscendone comun­
que l'entità. 

Nel dibattito svoltosi nel 1976, '77 e 78, so­
no affiorate alcune ragioni che sostengono 
questa nostra approssimazione, ma fra que­
ste ve ne sono due, il cui effetto si rivela si­
nergico: 

1) da un lato, la gran parte delle Am­
ministrazioni pubbliche non ha ottemperato 
a quanto dispone la legge 2 marzo 1963, 
n. 283, che all'articolo 3 recita: « . . . A 
decorrere dall'esercizio finanziario 1963-64, 
le somme assegnate nei singoli stati di pre­
visione della spesa dei singoli Ministeri a 
scopo di ricerca scientifica, ed eventuahnen-
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te ripartite in capitoli, saranno per ogni Mi­
nistero raggruppate in un unico capitolo sot­
to la denominazione « spese per la ricer­
c a . . . ». Questo purtroppo, nella gran parte 
dei casi non avviene. 

2) Dall'altro, la mancanza di una struttu­
ra politico-amministrativa ministeriale limi­
ta i poteri di intervento del Ministro per il 
coordinamento della ricerca scientifica e tec­
nologica presso i vari Dicasteri, non tanto 
nel sollecitare l'invio di dati programmatici 
generali o di bilancio sia preventivo che con­
suntivo, quanto nella possibilità di compie­
re una concreta, minuziosa, diretta verifica 
delle modalità di assegnazione e di impiego 
dei fondi destinati alla ricerca ed ottenere 
dunque un'attendibile valutazione del rap­
porto costo-beneficio degli stanziamenti 
stessi. 

Un ennesimo « problema di competenze », 
dunque, che minaccia di rendere poi, a sua 
volta, approssimativo o superficiale il dia­
logo fra Ministro per la ricerca scientifica 
e Parlamento. 

Mi accingo ora ad esaminare i capitoli di 
spesa. Vorrei che venissero seguite le tabelle 
preparate molto diligentemente dal segre­
tario di questa Commissione, che presenta­
no rispetto agli anni precedenti, un allar­
gamento delle voci considerate, nelle quali 
si possono annidare dei capitoli di spesa per 
la ricerca scientifica. 

Nonostante le limitazioni sopra accennate, 
la lettura delle tabelle allegate a questa rela­
zione può fornirci dati di un qualche inte­
resse. 

Passo all'esame della tebella 2 — Stato di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro. 

Nel bilancio del Ministero del tesoro, alla 
voce « spese correnti », si notano aumenti 
per tutte le voci, ma in particolare per l'asse­
gno all'Istituto centrale di statistica e nel­
l'ambito dei servizi per il coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica. Que­
st'ultima voce, riguarda soprattutto indenni­
tà e rimborso spese di trasporto per il per­
sonale, sia per missioni sul territorio nazio­
nale che all'estero. 

84 
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L'ampliamento della rete informativa sta­
tistica, ed il sempre migliore approfondi­
mento dei dati, sono esigenze reali dei paesi 
industrializzati e dunque, il maggiore stan­
ziamento è opportuno. Un giudizio di analo­
ga opportunità vale per l'aumento degli stan­
ziamenti per i servizi di coordinamento, se, 
con una maggiore mobilità degli addetti, si 
potranno ottenere più tempestivi trasferi­
menti delle informazioni. 

Tra le spese in conto capitale risulta un 
aumento di 51 miliardi (rispetto all'anno 
precedente) a favore del CNR (capitolo 7141), 
ed una diminuzione di 8 miliardi nel capitolo 
7143, sempre relativo al CNR, destinato ai 
programmi spaziali nazionali. La previsione 
di spesa di quest'ultimo capitolo va secondo 
le linee di tendenza emerse, più volte, nei di­
battiti sul significato e sull'ampiezza da at­
tribuire, nel contesto di una valutazione co­
sto-beneficio, agli investimenti nazionali in 
programmi autonomi spaziali. 

Il problema del raccordo fra programmi 
nazionali e partecipazione a programmi in­
ternazionali va meglio valutato. 

Ritengo che, spogliata da posizioni pole­
miche, la presenza italiana in questo settore 
di alta tecnologia non conrisponda solamen­
te a « posizioni di prestigio » (ohe pur vanno 
considerate nella valutazione generale degli 
sforzi della nazione) ma a vere necessità di 
sviluppo tecnologico, come « scuola » e 
« campo di esercitazione » per le industrie 
nazionali, per i ricercatori, per gli 'ingegneri 
ed i tecnici del nostro Paese. Del resto, è no­
ta la ricaduta (almeno potenziale) della tec­
nologia sofisticata spaziale nella tecnologia 
applicativa di vari settori industriali e com­
merciali: si tratta, se mai, di compiere an­
che questo passo. Sarebbe opportuno cono­
scere, attraverso una precisa indagine mirata 
a questo scopo, quali acquisizioni siano sta­
te innestate in altri settori tecnologici di 
maggiore diffusione e, per ciò stesso, di mag­
giore rilevanza economica per la nazione. In 
definitiva, mi sembra di poter affermare che 
una presenza nazionale nel settore spaziale 
va mantenuta, ed abbiamo notizie di con­
fortanti progressi nel settore dei satelliti per 
telecomunicazione. 
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Non desumiamo, dal capitolo 7141, le ra­

gioni dell'aumento di stanziamento di 51 mi­

liardi per le esigenze del CNR, il nostro mas­

simo organo di organizzazione della ricerca. 
Ritornerò, comunque, più avanti isull'attir 

vita svolta dal CNR; in questa fase, mi limi­

to a condividere la necessità dell'aumento di 
stanziamenti. 

La rubrica 18 « servizi per il coordina­

mento della ricerca scientifica e tecnologi­

ca », sempre dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, mette in evidenza un 
congruo stanziamento a favore della parte­

cipazione italiana ad accordi internazionali, 
firmati a Bruxelles nel 1971, nell'ambito del 
programma cooperativo europeo per lo svi­

luppo della ricerca scientifica e tecnologica, 
e finanziati nel 1973 per l'istituzione del Cen­

tro europeo di previsione aneteoreologica a 
medio termine. 

Nessuno dubita sull'utilità della parteci­

pazione italiana a programmi europei, non 
solamente per vantaggi di ordine politico ge­

nerale, essendo da ricercarsi un rafforza­

mento dei legami fra Paesi europei — tega­

mi che si formano anche fra i tecnici con oc­

casioni sempre più frequenti di lavoro co­

mune — ma anche per la ricaduta positiva 
che le acquisizioni di programmi comunitari 
possono avere sui programmi nazionali. Si 
tratta, ovviamente, di stimolare questi ri­

torni dalla dimensione europea a quella na­

zionale; così come si tratta idi portare all'at­

tenzione del contesto europeo le esigenze na­

zionali. Vi sarà sempre una fase di negozia­

zione sulla priorità dei programmi comunita­

ri dal svolgere, e questa forse è la fase più 
delicata: ma si ha fiducia che i rappresen­

tanti italiani nella individuazione degli obiet­

tivi comunitari sappiano far valere le loro 
argomentazioni per la bontà delle proposte 
presentate, superando eventuali tentazioni 
altrui di adottare metodi di scelta delle prio­

rità, basati su rapporti di forza politkx>in­

dustriale che sono, ovviamente, a noi sfa­

vorevoli. 
Lo stesso discorso vale per la rubrica 25, 

inerente a trasferimenti in relazione ad im­

pegni internazionali nel campo della ricerca. 
Vi sono TEarie voci che riguardano il settore 
nucleare: il capitolo 7741 « contribuito nelle 
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spese di ricerche ed investimenti della comu­

nità europea dell'energia atomica (EURA­

, TOM) », con uno stanziamento aggiuntivo di 
\ circa 6 miliardi, iche porta a 17.315 milioni 
I il nostro contributo all'EURATOM; 'il capi­

tolo 7754, riguardante la partecipazione ita­
1 liana al Centro europeo di ricerche nucleari 
i (CERN) ed alla Agenzia internazionale del­

l'energia atomica (AIEA), con uno stanzia­

mento aggiuntivo di 3 miliardi circa. Il tota­

I le individua una partecipazione nazionale 
| pari a 57 miliardi e 600 milioni circa, ai 
| programmi nucleari (pacifici, ovviamente): 
| ritengo che sia un settore fondamentale, e 
I che meriterebbe un dibattito molto appro­

i fondite per le connessioni evidenti con i pro­

| grammi di sviluppo energetico che vedono 
nel settore nucleare una fonte di energia a 

| prezzi ormai sicuramente competitivi con 
\ quelle di altre fonti energetiche (petrolio, in 
. primo piano). Si segnala, per contro, una 
I riduzione della partecipazione italiana al la­

' boratorio europeo di biologia molecolare ed 
i alla conferenza europea di biologia moleeola­

J re (capitolo 7785) di circa 130 milioni. 
' Nella « categoria XIV — Concessioni di 
] crediti ed anticipazioni per finalità produt­
1 tiva » c'è iil capitolo 8176, relativo alla somma 

da versare ad aumento del fondo di dotazio­

ne per la ricerca applicata, costituito presso 
l'Istituto mobiliare italiano a norma dell'ar­

j ticolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089 
| e successive modificazioni ed integrazioni. 
■ È .una voce rilevante di aumento, pari a 115 
j miliardi, su un capitolo di grande importan­

| za per ila ricerca industriale: vi ritornerò in 
i seguito con maggiore dettaglio. 

Dalla rubrica 31 (al capitolo 8799), si nota 
anche un incremento di 500 milioni del con­

tributo speciale alla regione Friuli­Venezia 
Giulia destinato alla costituzione dell'area di 
ricerca scientifica e tecnologica triestina in 
applicazione degli accordi italo­jugoslavi di 
Osimo del 10 novembre 1975. 

Veniamo ora ad analizzare la tabella 3 — 
Ministero delle finanze. 

Dalla lettura delle voci relative a questo 
stato di previsione, è impossibile stabilire 

\ quanta parte degli stanziamenti pirevisti ven­

ga ad incidere sulla ricerca scientifica e tec­

nologica settoriale. Per questo motivo, le ta­



Senato della Repubblica — 1107 — Vili Legislatura - 293 A - Tab. varie 

BlLA'NCia DELLO STATO 1980 

belle che sono state inserite in questa rela­
zione vanno considerate solo come punti di 
incertezza, da chiarire. Comunque, ohe vi 
siano attività di laboratorio chimico è in­
dubbio, e le spese relative al personale sono 
indicate esplicitamente. Al capitolo 5372, fi­
gurano anche spese di funzionamento e di at­
trezzatura relativi ai laboratori: ripeto, ri­
mane da chiarire se l'attività svolta abbia 
un qualche interesse al fine innovativo e di 
ricerca, ed in quale misura,( o non si debba 
considerare invece una pur encomiabile e 
qualificata prestazione di « routine » labo-
ratoristica. Al capitolo 139 del bilancio del-
rAmministrazione dei Monopoli di Stato, fi­
gura anche uno stanziamento di 25 milioni 
a favore di studi e ricerche interessanti tale 
Amministrazione, che appare molto esiguo 
se applicato a reali ricerche; comunque, non 
è modificata la cifra del precedente anno, ri­
sultante dal dimezzamento dello stanziamen­
to avvenuto nel 1977. 

Nella tabella 4 — Ministero del bilancio, 
varie voci inserite riguardano la ricerca scien­
tifica, più o meno direttamente. 

Il capitolo 1134 « spese per l'elaborazione 
progetti pilota relativi a rilevanti obiettivi 
del programma economico nazionale eccete­
ra » si annulla, mentre sono giustamente in­
crementate le voci che consentiranno una 
maggiore possibilità di mobilità degli esperti 
del settore al fine di migliorare il sistema di 
scambio d'informazioni nazionali ed inter­
nazionali (capitoli 1146, 1148). 

I capitoli 1353, 1354; 1355" (relativi a con­
tributi ai propri istituti scientifici (ISPE, 
ISCO, CIRIEL) non subiscono variazioni. 

Esaminiamo la tabella 5 — Ministero di 
grazia e giustizia. Nel bilancio di questo Mi­
nistero figurano voci, come la 1598 (Spese per 
l'impianto, attrezzature e funzionamento del 
servizio elettronico) e la 1702 (Contributo a 
favore dell'Istituto internazionale di studi 
giuridici), riconducibili al quadro della ri­
cerca. La prima voce citata è in aumento di 
500 milioni. 

Per quanto si riferisce al capitolo 2089, 
ohe appare in notevole incremento (3 mi­
liardi), sembra di poter evincere che l'ali­
quota destinata a ricerche ed attrezzature 
scientifiche sia contenuta in 50 milioni. Sa-

T COMMISSIONE 

\ rebbe utile chiarire quali sono i contenuti, 
nell'ambito dell'Amministrazione degli isti-

; tuti di prevenzione e pena, sottoposti a ri-
j cerca. Vale la pena, comunque, di rilevare 
j che è la prima volta che la voce relativa alla 
; ricerca viene indicata nel contesto maorosco» 
! pico del capitolo 2089 
1 Analizziamo la tabella 6 — Ministero degli 
ì affari esteri. Nel bilancio di questo Ministe-
j ro rimane invariato il capitolo 1122 inerente 
1 ad attività di ricerca, di studio e di program-
( mazione interna al Ministero, mentre si pro-
1 pone un incremento molto tenue del capito» 
I lo 2556 relativo a spese di viaggio, soggior-
| no per missioni culturali o scientifiche di ri-
' cercatori italiani all'estero e di soggiorno 
\ in Italia di personalità della cultura stranie-
I ra (disponibili in totale, 30 milioni/anno). 

Più rilevante è l'incremento del capitolo 2557, 
I relativo a spese per l'invio di delegati italia-
! ni alle riunioni dell'ONU per la scienza, la 
ì ricerca e la cultura (UNESCO), che raggiun­

ge una disponibilità di 180 milioni anno. Per 
l'esecuzione di programmi bilaterali o multi­
laterali di ricerca e sviluppo sono previsti 
315 milioni, con forti residui passivi (pari a 
114 milioni); ciò desta piuttosto meraviglia, 
e indicherebbe scarso spirito di collaborazio-

| ne internazionale. 
• Contributi abbastanza cospicui sono ero-
j gati per premi, borse 'di studio e sussidi sia 
I a cittadini stranieri che vengono in Italia 

per scopo di studio e ricerca, sia a cittadini 
l italiani che si recano all'estero per i mede-
, simi motivi (capitoli 2654 e 2655); non si han-
! no comunque, notizie sul rapporto costo-be­

neficio di questi investimenti, in termini di 
produttività scientifica o tecnologica reale e 

• misurabile, anche se il rapporto costo-bene­
ficio appare intuitivamente utile a fini pro» 
mozionali personali e per stimolare una for­
mazione culturale meno « provinciale » del 
mondo degli studiosi, dei ricercatori, dei tec-

' nici. Nei capitoli 2656, 2660 e 2661, rimango­
no invariati i contributi ad istituti o missioni 
operanti nel campo archeologico. Circa i con­
tributi dovuti dall'Italia a seguito di aocor-

1 di internazionali, si nota una riduzione della 
quota per l'UNESCO (capitolo 2663), un au­
mento della quota per l'Ufficio intergoverna­
tivo per l'informatica (capitolo 2664: aumen-
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to di 896 milioni circa), per il Centro interna­
zionale di studi per la conservazione ed il 
restauro dei beni culturali (capitolo 2665: au­
mento di circa 4 milioni); per l'Istituto uni­
versitario europeo di Finanze (capitolo 2666: 
aumento di 180 milioni); per i i funzionamen­
to dell'Organizzazione per la cooperazione e 
lo sviluppo economico (OCSE) (capitolo 
3107: aumento di 300 milioni); per l'Agenzia 
internazionale dell'energia (capitolo 3138: 
aumento di 100 milioni); per l'Istituto agro­
nomico per l'Oltremare (capitolo 4571: au­
mento di 370 milioni) ed il Centro intema­
zionale di alti studi agronomici (capitolo 
4572: aumento di 160 milioni). Un aumento 
dello stanziamento di 5 miliardi è previsto al 
capitolo 8251 « Contributo all'Agenzia spa­
ziale europea », ciò che porta a 60 miliardi 
anno la competenza del capitolo: si tratta di 
uno stanziamento di cui vorremmo conosce­
re la quantità di « ricaduta » utile ai fini na­
zionali, anche nel settore della ricerca spa­
ziale nazionale. 

Passo ora ad esaminare la tabella 7 — Mi­
nistero della pubblica istruzione. Il bilancio 
di questo Ministero è stato analizzato con 
molta completezza dal senatore Mezzapesa 
e non è pertanto necessario approfondirne 
di nuovo ogni aspetto in questo documento. 
Mi limiterò a rilevare che, anche in taluni 
capitoli di questo bilancio, è difficile stabili­
re quanta parte dei finanziamenti sia vera­
mente destinata allo sviluppo della ricerca, 
e sia in tal senso produttiva. Cito fra questi, 
il n. 1122 « Spese per studi, indagini, rileva­
zioni ed attività di ricerca in campo pedago­
gico e delle tecnologie educative, eccetera »; 
il n. 1204 « Contributi agli istituti regionali 
di ricerca e di sperimentazione »; il n. 1203 
« Contributi dovuti per legge ad Enti ed Isti­
tuti ». 

Circa la rubrica 14: « Istruzione Univer­
sitaria », vengono proposti aumenti cospicui 
inerenti al personale in attività di servizio, 
sia esso non docente (capitolo 4000) ohe do­
cente (capitolo 4001): questi aumenti sono 
motivati sia dalle situazioni di fatto del per­
sonale, sia dall'aumento dell'indennità inte­
grativa speciale (decreti ministeriali 14 no­
vembre 1978 e 16 maggio 1979), sia dalla ri­
presa dei meccanismi concorsuali. Anche 

per i capitoli di spesa inerenti al personale, 
il grado di finalizzazione alla ricerca, che pur 
dovrebbe sembrare ovvio, è difficilmente pre­
cisabile; ne è possibile stabilire un « coeffi­
ciente medio » di rendimento individuale del 
personale universitario (ai vari livelli), stan­
te la presente difficoltà in cui versa la ricerca 
universitaria. 

Analogamente, è da scorgersi una finaliz­
zazione generale alla ricerca nelle voci: 4101 
« Contributi per il funzionamento dell'uni­
versità »; 4102 « Assegnazioni per il funzio­
namento a vari istituti »; 4105 « Contributi 
dovuti per legge ad enti, università e istituti 
universitari »; ed altre voci ancora, alle qua­
li si applicano le osservazioni suddette. La 
sommatoria di tali voci è espressa da una ri­
chiesta di aumento pari a 30 miliardi e 500 
milioni, con una competenza complessiva di 
193.500 milioni circa. 

Nel capitolo 8551 è chiaramente indicata la 
voce « Spese per ricerca scientifica », che ve­
de una proposta di aumento di otto miliardi, 
portando la competenza dell'anno 1980 a 41 
miliardi; evidentemente, si tratta di fondi da 
distribuire direttamente agli istituti univer­
sitari. 

Tabella 8 — Ministero dell'interno. In que­
sto bilancio sono previste voci attinenti la 
ricerca al capitolo 3144 « Spese per l'impian­
to ed attrezzature eccetera, presso il Centro 
studi ed esperienze », di piccola entità. 

Tabella 9 — Ministero dei lavori pubblici. 
In questo bilancio si notano voci di preva­
lente interesse applicativo (servizi), che, tut­
tavia, data la continuità delle rilevazioni svol­
te, possono costituire la base anche per ricer­
che (di tipo statistico, eccetera). Riguardano 
i capitoli 1141, 1142, 1143, 1144, 7005, rispet­
tivamente inerenti al Magistrato delle acque 
di Venezia, al servizio idrografico, al servi­
zio mareografico, al servizio sismico nazio­
nale. Sono stanziamenti non molto rilevanti, 
in aumento modesto e forse insufficiente vi­
sto sotto il profilo della ricerca. Per questi 
istituti ci sono delle informazioni molto li­
mitate: non sono completi negli organici, 
mancano di personale; varrebbe la pena ap­
profondire un poco il problema della loro 
funzionalità. Un completo ridimensionamen­
to, da trasferimento in altro capitolo, subì-
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see la voce 1124 «Spese per l'indirizzo e il 
coordinamento dell'assetto del territorio na­
zionale, per la tutela paesistica, ambientale 
e del territorio », voce che si riferisce a pro­
blemi di grande interesse nazionale che, per 
essere affrontati adeguatamente, richiedono 
un forte impulso di ricerca; naturalmente 
anche con personale adeguato, cosa ohe, per 
la verità, non sembra essere tale. 

Tabella 10 — Ministero dei trasporti. In 
questo bilancio varie voci sottendono inizia­
tive e contributi di ricerca, anche se scarsa­
mente esplicitati; ad esempio il capitolo 1560 
« Centro sperimentale impianti a fune »; 
2570 « Contributi e quote di adesione ad enti 
ed istituzioni per attività di studi e ricerche 
nell'interesse del Ministero dei trasporti »; 
7203 « Spese per la progettazione e la co­
struzione di impianti del Centro superiore 
di ricerche e prove veicoli a motore, eccete­
ra ». Comunque, anche per queste voci non 
si è in grado di stabilire il rapporto investi­
mento-beneficio, in funzione della ricerca. 

Tabella 11 — Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni. Il bilancio di questo Mini­
stero vede una proposta di ulteriore incre­
mento di 700 milioni del capitolo 508 del bi­
lancio dell'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni « Spese per il poten­
ziamento dell'attività dell'Istituto superiore 
delle poste e delle telecomunicazioni e per la 
ricerca tecnico-scientifica », che già nel pre­
cedente esercizio aveva usufruito di uno 
stanziamento addizionale di un miliardo per 
l'attuazione del piano quinquennale di svi­
luppo e potenziamento dei servizi delle po­
ste e delle telecomunicazioni 1977-81. 

Tabella 12 — Ministero della difesa. Il 
bilancio di questo Ministero costituisce ogni 
anno argomento di dibattito. Un esplicito 
riferimento alla ricerca scientifica compare 
nel titolo II — Spese in conto capitale, ru­
brica 1, capitolo 7010, con una proposta di 
aumento di 15 miliardi circa, da destinare, 
come appare chiaro dall'articolazione del 
capitolo, allo sviluppo di armamenti terre­
stri, navali, aerei, e per lo sviluppo dei servizi 
di difesa aerea e telecomunicazioni. Anche 
qui è difficile definire quanto ci sia di tecno­
logia nuova e più avanzata, che possa rien­
trare nella ricerca scientifica, e quanto ci 
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sia di approvvigionamento, come tale, di ar­
mamenti. La voce 7233 « Realizzazione e ge­
stione di una rete di stazioni terrestri com­
presa la rete di distribuzione delle informa­
zioni per la ricezione e l'utilizzazione dei 
dati meteorologici trasmessi dal satellite Me-
teosat », pari a 800 milioni, è di nuova ed op­
portuna istituzione, in relazione alla legge 
21 dicembre 1978, n. 863, che potrebbe, a 
quanto sembra, consentire la previsione dei 
dati meteorologici utili ai fini deireconornia 
agricola. 

Tabella 13 — Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste. Varie indicazioni del bilancio 
di questo Ministero riguardano la ricerca 
scientifica-tecnologica, anche se non è pos­
sibile stabilire la « quantità » delle risorse 
che vengono devolute effettivamente a rea­
lizzazioni di ricerca sia nei servizi generali, 
che nelle rubriche particolari. Corrispondo­
no, ad esempio ai capitoli 1120, 1123, 1255, 
1571, 1573. Nel titolo 1° «Spese correnti», 
capitoli più direttamente correlati alla ricer­
ca appaiono il 1255 « Contributo all'Istituto 
nazionale di economia agraria» (invariato); 
il 1574 « Contributo per il funzionamento de­
gli Istituti di ricerca e sperimentazione agra­
ria » (invariato), il 1588 « Contributi a favore 
dell'Istituto di ricerche economiche-agrarie 
per il Mezzogiorno dell'Università di Napo­
li » (invariato); il n. 3035 di nuova istituzio­
ne, concernente studi e ricerche nel settore 
dell'utilizzazione delle risorse idriche a sco­
po irriguo (previsti 935 milioni per il 1° eser­
cizio); il n. 3531 per la sperimentazione nel 
settore ittico e degli incrementi idrici; il nu­
mero 4071 « Spese per studi e ricerche ed ap­
plicazioni tecniche relative al programma di 
incremento della produzione legnosa » (di 
nuova istituzione, con dotazione di 200 mi­
lioni per il primo esercizio); il n. 4581 « Con­
tributo all'Istituto nazionale delia nutrizione 
(invariato). 

Nel titolo 2°, spese in conto capitale, ap­
paiono cospicui stanziamenti che, preveden­
do l'utilizzazione di residui passivi, consen­
tiranno la disponibilità di fondi per attività 
di indagine, studio e ricerca di carattere na­
zionale nel campo deiragricoltura (capitolo 
7051, stanziamento 10 miliardi circa); per 
l'adeguamento e potenziamento delle strut-
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ture immobiliari e delle attrezzature tecnico-
scientifiche degli istituti di ricerca e di spe­
rimentazione agraria (capitolo 7232); per at­
tività, servizi, studi e ricerche nel campo del­
la bonifica (capitolo 7677); e per l'applica­
zione delle nuove tecnologie irrigue (capito­
lo 7707). 

Anche qui si tratta di una serie cospicua 
di mezzi per lo sviluppo del settore, ma bi­
sognerebbe fare un censimento delle forze 
addette, intendo i ricercatori, perchè pare 
ci sia una notevole carenza in proposito. È 
questo un caso generale che vorrei far rileva­
re: bisognerebbe fare un censimento annua­
le della forza lavoro e dei ricercatori. 

Tabella 14 — Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. Al titolo 1° — 
« Spese correnti » del bilancio di questo Mi­
nistero, voci connesse con la ricerca, in sen­
so lato, sono quelle della rubrica 2° — Uffi­
cio studi e ricerche. Non si richiedono varia­
zioni rispetto al precedente anno. 

Voci anche esse in qualche modo collegate 
alla ricerca sono quelle della rubrica 4: In­
dustria e stazioni sperimentali, ove sono ri­
chiesti 126 'milioni di aumento; della rubri­
ca 8 - Miniere (ove le cifre destinate al Servi­
zio geologico sono piuttosto esigue). 

Nel titolo 2° — Spese in conto capitale, le 
aliquote destinate alla ricerca scientifica a 
carico diretto dello Stato sono relativamente 
esigue (capitolo n. 7031). Si richiede un au­
mento di 40 milioni per le stazioni sperimen­
tali per l'industria. 

Tabella 15 — Ministero della marina mer­
cantile. Nel bilancio di questo Ministero, la 
voce di maggiore entità ed interesse per la 
ricerca applicata e tecnologica, è rappresen­
tata dal capitolo 1610 « Contributo alle So­
cietà per lo sviluppo delle attività di ricerca 
applicata nel settore delle costruzioni e del­
la propulsione navale ». Non vi sono varia­
zioni. 

Interesse notevole anche ai fini della ri­
cerca, può assumere il capitolo 3568 « Con­
tributi ad Enti ed Istituti operanti nel setto­
re della pesca marittima, per promuovere e 
programmare studi e rioeroe per lo sviluppo 
del settore stesso, e per la protezione delle ri­
sorse biologiche (stanziamento in base alla 
legge n. 588 del 1975, pari a 300 milioni). 

Tabella 16 — Ministero delle partecipazio­
ni statali. La rubrica II — Servizi economici, 
contempla anche il rilevante capitolo 7531 
« Spese per l'esecuzione di studi, ricerche e 
progettazioni ed avviamento alla produzione 
di aeromobili idonei a percorsi internazio­
nali », con stanziamento pari a 50 miliardi, 
che si propone in applicazione della legge 26 
maggio 1975, n. 184. 

Tabella 17 — Ministero della sanità. Qui 
bisognerebbe fare un discorso lunghissimo 
che tuttavia cercherò di riassumere. 

Il bilancio di questo Ministero risulta pro­
fondamente modificato per l'anno 1980, in 
rapporto all'avvenuta istituzione del Servi­
zio sanitario nazionale (legge 23 dicembre 
1978, n. 833), ed alla progressica attivazione 
di esso. 

Le voci che ineriscono, più o meno diretta­
mente, alla ricerca biomedica, alle rilevazio­
ni statistiche-epidemiologiche (suscettibili di 
elaborazione in senso scientifico) ed alla for­
mazione del personale, sono numerose. 

Mentre le richieste per le « Spese per il 
funzionamento del centro studi » del Mini­
stero (capitolo 1227) appaiono invariate (pa­
ri a 800 milioni), sono previsti, rispetto al 
precedente bilancio, incrementi in varie voci, 
di cui le più significative sono qui di seguito 
elencate: 

al capitolo 1227 — Contributi all'orga­
nizzazione medica della Sanità (aumenti pa­
ri a 1 miliardo); 

al capitolo 2037 — Studi e ricerche per 
la profilassi delle malattie infettive e parassi­
tarie e dei fenomeni di inquinamento di qual­
siasi natura (pari a 550 milioni); 

al capìtolo 3073 — Contributi ad enti 
ed istituti per studi e ricerche in materia di 
igiene degli alimenti eccetera (aumento pari 
a 180 milioni); 

al capitolo 1012 — Contributi per studi e 
ricerche eseguiti dagli Istituti zooprofilattici 
(aumento pari a 300 milioni); 

al capitolo 1501 — Spese per il persona­
le dell'Istituto superiore di sanità (aumento 
pari a 1 miliardo e 225 milioni); 

al capitolo 4538 — Spese per il funziona­
mento dell'Istituto superiore di sanità (au-
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mento pari a 500 milioni, ohe però è stato 
giudicato insufficiente dalla Commissione sa­
nità). 

Desidero inoltre segnalare alcuni capitoli 
che si propone di istituire, per far fronte ad 
esigenze di programmi di assistenza deri­
vanti dalla citata legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, istitutiva del servizio sanitario nazio­
nale, e cioè: 

il n. 1537 « Spese per studi e ricerche 
nel campo dell'assistenza sanitaria ed ospe­
daliera eccetera (stanziamento previsto in 1 
miliardo) ; 

il n. 2513 « Spese per studi e ricerche 
nel campo delle malattie sociali eccetera » 
(stanziamento previsto di 1 miliardo e 200 
milioni); 

il n. 1012 « Spese per studi e ricerche ese­
guite dagli istituti zooprofilattici sperimen­
tali, eccetera (stanziamento previsto di 300 
milioni). 

Tabella 20 — Ministero del turismo e del­
lo spettacolo. Il capitolo 1103 « Spese per at­
tività di indagine, di studi, di documentazio­
ne e di programmazione » è di scarsa entità 
(50 milioni) e non ne è richiesto l'aumento. 

Tabella 21 — Ministero dei beni culturali 
e ambientali. Alcune voci del bilancio idi que­
sto Ministero, ad esempio i capitoli n. 1069 
« Spese per studi, indagini e rilevazioni »; 
n. 1083 « Spese per lavori di ricerca e svilup­
po e servizi di gestione da effettuarsi in rela­
zione all'automazione da sistema elettronico 
dei servizi del Ministero, eccetera »; n. 1531 
« Spese per il servizio degli scambi intema­
zionali » ed altre ancora contengono, certa­
mente, stanziamenti di cui beneficia la ri­
cerca, anche se è praticamente impossibile 
evincerne la misura, essendo strettamente 
associata all'attività di conservazione e tu­
tela dei beni culturali. 

Altre voci, come quelle inerenti al n. 1544 
« Assegnazione per il funzionamento dell'Isti­
tuto centrale per la patologia del libro »; 
n. 1605 « Assegno e contributi dovuti ad Ac­
cademie eccetera »; n. 1606 « Sussidi per ac­
cademie eccetera »; n. 2039 « Assegnazione 
per il funzionamento dell'Istituto centrale 
per il restauro »; n. 2040 « Compilazione, 

stampa, diffusione di pubblicazioni, elenchi e 
cataloghi inerenti a monumenti eccetera »; 
n. 2105 « Sussidi e contributi per ricerche e 
scavi archeologici » sembrano più diretta­
mente f inalizzati ad attività di ricerca; men­
tre la voce n. 8007 « Spese per soavi archeo­
logici, per il restauro, la valorizzazione e l'a­
gibilità dei monumenti e complessi antichi » 
sembra prevalentemente finalizzata alla con­
servazione e gestione del patrimonio arti­
stico. 

Una voce di piccola entità è destinata a 
« Spese per la ricerca scientifica » dell'Uffi­
cio centrale per i beni archivistici. 

Dopo aver analizzato, nell'ambito dei sin­
goli bilanci ministeriali, i capitoli di spese 
attinenti, più o meno strettamente, la ricer­
ca, sembra opportuno presentare la materia 
per « raggruppamenti omogenei » delle voci 
inerenti. 

Possono individuarsi i seguenti prospetti: 

1) Spese per la ricerca scientifica. 
2) Contributi ad enti, istituti ed associa­

zioni interessati all'attuazione dei program­
mi di ricerca nell'ambito nazionale. 

3) Spese per la cooperazione scientifica 
e tecnologica nell'ambito della Comunità eu­
ropea ed internazionale. 

4) Spese per studi, indagini e ricerche 
sperimentali interessanti settori 'diversi. 

5) Contributi vari ad istituti, associazioni 
e Centri di studi internazionali. 

6) Stipendi, retribuzioni, indennità ed 
altri assegni a personale vario. Spese per la 
formazione e l'aggiornamento professionale. 

7) Spese per il funzionamento, la ripara­
zione e l'acquisto di impianti, attrezzature, 
materiali e pubblicazioni afferenti alla ri­
cerca scientifica. 

8) Spese ed indennità per manifestazio­
ni, convegni e missioni di carattere scienti­
fico. 

9) Spese per cure, ricoveri ed accerta­
menti sanitari. 

10) Spese per copia, stampa e riprodu-
7Ìone di documenti. 

11) Risarcimenti e rimborsi. 
12) Spese per la manutenzione e custodia 

di monumenti e zone archeologiche, per la 
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diffusione dei relativi cataloghi. Contributi 
per scavi e restauri. 

Ai fini della presente relazione, sembra op­
portuno riportare i prospetti relativi alle 
prime tre voci: 

1) Spese indicate espressamente come de­
stinate alla ricerca scientifica (tabella A). 

2) Contributi ad Enti, Istituti ed Associa­
zioni interessati all'attuazione di programmi 
di ricerca nell'ambito nazionale (tabella B). 

3) Spese per la cooperazione scienitifica e 
tecnologica nell'ambito della Comunità eu­
ropea (tabella C). 

Una successiva tabella , riassuntiva di tut­
ti gli stanziamenti, darà l'ammontare gene­
rale della « spesa allargata » per la ricerca 
scientifica-tecnologica, rimanendo sempre 
Eermo il concetto della sostanziale impossi­
bilità a precisare quanta parte degli stanzia­
menti presunti per rioerca venga effettiva­
mente utilizzato a scopo di ricerca (vedi ta­
bella D). 

Come appare evidente dalla tabella D, le 
voci che mostrano incrementi sostanziali cor­
rispondono al raggruppamento: 

1 ) Spese espressamente indicate per ricer­
ca scientifica; 

2) Spese per studi, indagini e ricerche di 
varia natura interessanti settori diversi che 
in precedenza sono stati analizzati sistemati­
camente; mentre più contenuti aumenti so­
no relativi alle voci: 

6) Stipendi, retribuzioni, assegni vari, ec­
cetera, sempre in senso percentuale. 

3) Spese per la cooperazione scientifica e 
tecnologica nell'ambito della CEE. 

8) Indennità per manifestazioni, conve­
gni e missioni. 

Dal complesso dei dati, sembra evidente 
che gli investimenti nei raggruppamenti 1) 
e 3) esprimono una reale volontà di miglio­
rare le condizioni di finanziamento della ri­
cerca scientifica-tecnologica nel corso del 
1980. 

Adesso vorrei esaminare l'impegno nazio­
nale per settori di spesa, rifacendomi alla ta­
bella JB: in essa sono riportati gli stanzia-
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menti previsti per ricerca e sviluppo, riparti­
ti per settori discipMnari ed Enti, allo scopo 
di poter rendere evidenti i settori in cui mag­
giormente è impegnato il Paese (dati forniti 
dal CNR). 

Appare evidente che le maggiori risorse 
vengono impiegate in ordine decrescente in 
ricerche di ingegneria e di tecnologia, nel 
settore della chimica, in quello dell'energia 
nucleare, nelle scienze biomediohe. 

Seguono stanziamenti (al di sotto del 5 per 
cento del totale) per ricerche nel settore del­
la fisica, dello spazio, dell'agricoltura. 

Non è nella finalità di questa relazione sot­
toporre ad analisi dettagliata i « contenuti » 
delle ricerche scientifiche e tecnologiche in 
corso per ogni settore, né sarebbe material­
mente possibile farlo. Tuttavia mi sembra 
opportuno esporre qualche breve considera­
zione per alcuni di quei settori che sono clas­
sificati di alta rilevanza nazionale, e sui 
quali si prevede nel bilancio 1980 un consi­
stente incremento di investimenti per ricer­
ca scientifica-tecnologica. 

L'attenzione va posta su: 

a) ricerca applicata e ricerca di svilup­
po nel settore industriale; 

b) ricerca applicata e di sviluppo nel-
l'ambitbo dell'energia di origine nucleare; 

e) ricerca nel settore aeronspaziale; 
d) ricerca di base finalizzata e di svilup­

po nel settore dell'agricoltura e risorse ali­
mentari; 

e) ricerca biomedica. 
Sono in pratica i cinque settori che sono 

stati indicati come prioritari nella program­
mazione nazionale dal CIPE. Mi scuso se non 
parlerò di settori di ricerca attinenti alle 
scienze filosofiche e alle scienze giuridiche, 
di cui riconosciamo certamente l'importanza 
ma non ai fini di questa puntualizzazione 
degli investimenti nazionali. 

Per quanto attiene al punto A), la Rela­
zione previsionale e programmatica per l'an­
no 1980, presentata dal Ministero del bi­
lancio e della programmazione economica, 
afferma a proposito degli interventi a fa­
vore della ricerca, che la razionale gestione 
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di quest'ultima dovrà essere un tema domi­
nante negli anni futuri. 

Continua la relazione: 

. . . « Questo è tanto più vero in quanto un 
Paese come il nostro, di limitate risorse sia 
materiali ohe umane, deve accettare coscien­
temente ii fatto che il suo spettro di attività 
di ricerca, se confontato con quello dei gran­
di paesi con i quali bisogna pur competere, 
sia di necessità lacunoso, e di conseguenza di 
più difficile definizione ed attuazione. 

A ciò si aggiunge anche il fatto ohe le scel­
te non sono oompletamente libere perchè, ol­
tre al condizionamento storico, dobbiamo 
tenere conto, da una parte dell'appartenenza 
alla CEE e dall'altra, sul piano interno, del­
la volontà politica di contemperare il puro 
criterio di efficienza con altre esigenze. 

Da quanto detto discende che, con l'espan­
sione del volume della ricerca sul Paese, deve 
aumentare l'impegno per una sua crescente 
traduzione in fatto innovativo, sia sul pia­
no conoscitivo che su quello applicativo, as­
sicurando in primo luogo un'efficiente ge­
stione. Gli obiettivi di ricerca, specie quelli 
di non grandissima novità, hanno una rapida 
obsolescenza e sono quindi fortemente pe­
nalizzati da insufficiente concentrazione di 
sforzi e da slittamenti nel tempo ». 

Una visione generale del problema degli in­
vestimenti per la ricerca in Italia porta a 
queste conclusioni schematicamente espo­
ste ». 

C'è da chiedersi, comunque, se siano ve­
ramente necessari passaggi così complessi 
che comportano: IMI=fase istruttoria del­
la domanda (commissione di esperti); MR-
ST = tempo di verifica della correttezza pro­
cedurale seguita nella fase istruttoria dal-
l'IMI; CIPI = controlli delle congruità con 
gli obiettivi della programmazione e delibe­
ra; IMI = fase esecutiva e d'erogazione dei 
fondi. Siamo senz'altro in presenza di una 
procedura certa e « garantista », ma che pe­
nalizza almeno per due anni d'attesa, attual­
mente, la decisione di svolgere attività di ri­
cerca nella piccola e media industria, che 
non ha, per le sue stesse caratteristiche, pos­
sibilità di attendere tempi così lunghi per 

iniziare lo studio che porterà al prototipo, 
e che preferisce, pertanto, non intraprendere 
la ricerca e servirsi del brevetto estero. È 
un problema sul quale è necessario richia­
mare l'attenzione del Governo. Finalmente, 
va esaminata anche la possibilità di incen­
tivazione della fase che va dal prototipo al-
l'industrializzazione-mercato. È una fase 
molto delicata, in cui sono previsti « contri­
buti della spesa » qualora i progetti presen­
tino particolare rilevanza tecnologica ed ele­
vato rischio industriale; e possono essere 
concessi contributi per quei progetti che 
riguardino la realizzazione di impianti pilo­
ta o impianti sperimentali su scala semi in­
dustriale derivanti dalla ricerca » (legge 675, 
articolo 10). Dunque, il dispositivo esiste 
ma, per la piccola e media impresa, compor­
ta un ulteriore fase istruttoria; ed in que­
sta fase, comunque, non vi è alcuno sgra­
vio fiscale. Inoltre, poiché l'imprenditore 
non trova nemmeno nelle banche agevolazio­
ni di credito (per condurre la sperimentazio­
ne che va dal prototipo al prodotto defini­
tivo), di fatto l'iniziativa a passare dal pro­
totipo al prodotto industriale è fortemente 
scoraggiata. È oggi riconosciuta universal­
mente sia l'importanza sociale della piccola 
e media industria, sia quella di costanti pro­
cessi innovativi nei suoi prodotti e nelle 
sue strutture, che ne assicurino la competi­
tività internazionale, primo strumento per 
realizzare il benessere dei suoi addetti e del­
le attività a cascata. Occorre perciò non so­
lamente utilizzare a favore della piccola e 
media industria gli attuali mezzi di incen­
tivazione della ricerca industriale, ma pro­
muovere nuovi strumenti che consentano di 
utilizzare tali mezzi con il massimo rendi­
mento e con la massima equità. Questo sco­
po può essere raggiunto incoraggiando la 
formazione di società consortili fra piccole 
e medie industrie, che costituiscano inter­
locutori tecnicamente validi e riconosciuti 
con i grandi organismi finanziari e di ricer­
ca. Tali società potrebbero inoltre costitui­
re per gli istituti di credito industriale un 
importante strumento di valutazione dei ri­
schi legati alle innovazioni industriali, che 
oggi, in mancanza di tale possibilità, costi-
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tuiscono forse il maggiore ostacolo al pro­
sperare di una piccola industria di tecnolo­
gia avanzata. 

Sono stati proposti essenzialmente due ti­
pi di tali società consortili: quello che può 
chiamarsi di promozione dell'innovazione 
che facilita direttamente la ricerca e la pri­
ma fase dell'industrializzazione dell'in­
novazione, e quello che può chiamarsi so­
cietà di vendita-finanziamento, che facilita 
la produzione industriale di innovazioni e 
la loro commercializzazione. 

Si sottolinea che la promozione di tali so­
cietà può avvenire per tramite degli attuali 
organismi di credito industriale, senza ulte­
riori necessità organizzative. 

Vorrei passare a verificare la situazione 
nell'ambito della ricerca applicata e di svi­
luppo del sistema di produzione energetica 
di orgine nucleare, un argomento sul quale 
dobbiamo esprimere il nostro punto di vista 
per arrivare a determinate conclusioni ope­
rative. 

Il programma di ricerca del CNEN per il 
quinquennio 1980-1984 è in fase di defini­
zione. Dalla Relazione previsionale e pro­
grammatica per l'anno 1980 appare, co­
munque, evidente che lo sforzo principale è 
destinato ad acquisire la massima autono­
mia dell'industria nazionale attraverso la ge-
sitone attiva delle licenze, che oggi è possi­
bile, compatibilmente con le acquisizioni tec­
niche dei nostri ricercatori e le nostre for­
ze finanziarie. A questo proposito è neces­
sario rilevare il grado di acculturamento tec­
nologico raggiunto dai nostri operatori in 
questo settore. L'orientamento è verso lo svi­
luppo di un tipo unico di reattore ad acqua 
leggera, che garantisca unicità del sistema e 
dei servizi (con ovvi vantaggi di gestione). 

Sono previste attività di sviluppo di reat­
tori veloci nel quadro di accordi interna­
zionali (particolarmente con la Francia), ma 
attualmente il programma di costruzione 
dell'impianto PEC (reattore veloce sperimen­
tale) è in forte ritardo. Il reattore dovrebbe 
servire alla prova degli elementi di combu­
stibile; anche su questo argomento si stan­
no conducendo ricerche sia per l'arricchi­
mento di combustibile (ove si cercano pro-
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cessi alternativi a quelli oggi sviluppati dal­
le industrie fornitrici del settore), sia per 
il perfezionamento delle conoscenze necessa­
rie alla fabbricazione dei combustibili dei 
reattori ad acqua leggera. 

Sembra di poter segnalare la necessità di 
una migliore collaborazione fra CNEN, AGIP 
Nucleare, ENEL ed ACEA in questo setto­
re. Importanti anche gli studi sulla gestio­
ne dei rifiuti radioattivi, che tendono a svi­
luppare tecniche di insolubilizzazione e di 
confinamento e quelli inerenti alla così det­
ta « carta dei siti ». che richiede fra l'altro, 
l'intervento delle Regioni. Sono ambedue 
problemi che occorre risolvere; sia per l'uso 
crescente di materiale radioattivo (composti 
marcati) nell'ambito di vari settori di ricer­
ca (biomedica in particolare), sia per la ne­
cessità di contribuire, in tal modo, a supe­
rare gli ostacoli frapposti agli insediamenti 
di sorgenti nucleari di produzione energe­
tica. 

Mi sembra indispensabile dedicare qual­
che cenno alla ricerca spaziale. Dalla lettura 
della documentazione disponibile, si ha l'im­
pressione che i programmi nazionali di at­
tività spaziale siano ancora, per molti aspet­
ti, in fase di « attivazione », esistendo molte­
plici (e pur necessarie ed opportune) con­
nessioni con i programmi internazionali ed 
europei, da disciplinare. 

I finanziamenti, non indifferenti, erogati 
negli scorsi anni hanno concorso prevalen­
temente alla realizzazione del « programma 
Sirio » ed in minore misura dei programmi 
San Marco ed all'attività dei laboratori na­
zionali, collegati con i programmi della Agen­
zia spaziale europea (ESA). Mentre si regi­
strano soddisfacenti « ricadute » dal pro­
gramma SIRIO, in attività costante già da 
due anni (10 ore per settimana di trasmissio­
ni televisive a colori su bande di frequenza 
ridotte, nonché vari esperimenti scientifici 
di programmazione e distorsione del segnale) 
e di cui si prevede ancora un inizialmente 
non previsto anno di attività, grazie alle per­
fette condizioni di funzionamento del satel­
lite, si devono invece registrare ritardi nel 
proseguimento del programma « San Mar­
co », che prevede l'approntamento di due 



Senato della Repubblica — 1115 — Vili Legislatura - 293 A - Tab. varie 

BILANCIO DELLO STATO 1980 7a COMMISSIONE 

nuovi satelliti (denominati D/L e D/M) che 
dovrebbero misurare sistematicamente l'ozo­
no atmosferico, le tempeste geomagnetiche 
ed altri parametri correlabili con l'attività 
solare, rispettivamente nell'alta atmosfera 
(satellite D/L) a bassa atmosfera (D/M). I 
gravissimi ritardi sono dovuti al deteriora­
mento della piattaforma per il lancio in or­
bita dei satelliti che ha subito fortissime 
corrosioni nell'ambito delle installazioni del 
Mar Rosso. 

Dal punto di vista politico-organizzativo 
è necessario porre in atto il Piano spazia­
le quinquennale 1979-83, che il CIPE ha ap­
provato nella seduta del 25 ottobre 1979 e 
per il quale viene stimato un fabbisogno fi­
nanziario di 200 miliardi. Questo piano con­
sentirà di coordinare ogni sforzo ed inizia­
tiva, ivi compresa la proposta di realizzazio­
ne di uno stadio propulsivo nazionale. Può, 
questo, sembrare un progetto ambizioso, ma 
così anche noi potremo sapere qualcosa sui 
vettori. I giudizi che i tecnici esprimono sul­
la ricaduta di benefici, in termini di tecnolo­
gia sofisticata, dei programmi spaziali sono 
positivi. Non è da dimenticare che, grazie 
agli investimenti apparentemente onerosi, la 
Nazione oggi possiede un potenziale umano, 
scientifico e tecnologico di livello adeguato 
e che, in taluni settori, è divenuto competi­
tivo con quello di altri paesi; si spera, quin­
di, che da ciò derivino le relative commesse 
alla nostra industria. Questo le dà, ormai, 
diritto ad essere presente con maggiore in­
cisività nei programmi europei ed ottenere 
maggiori benefici, in termini di resa, dai 
cospicui investimenti internazionali sin qui 
praticati. I tecnici, infatti, dicono che l'Ita­
lia ha pagato un po' più delle altre nazioni 
rispetto ai benefici ricevuti. Si spera che la 
sproporzione possa essere quanto prima 
equilibrata. 

Ricerca di base, finalizzata e di sviluppo 
nel settore dell'agricoltura e risorse alimen­
tari: qui si sta facendo un grosso sforzo 
non soltanto finanziario, ma anche di coor­
dinamento; speriamo che abbia buon fine. 

È opportuno, a mio parere, presentare 
qualche breve commento su questo settore 

di ricerca, che vede, per il 1980, stanziamen­
ti certamente più consistenti sia a livello di 
bilancio del Ministero dell'agricoltura, sia 
a livello di bilancio CNR e piani finalizzati 
della Cassa del Mezzogiorno. 

Mentre su quest'ultimo aspetto si dirà in 
seguito, desidero rilevare che, dalla politi­
ca di bilancio programmata per il 1980, tra­
spare un più vivo interesse per la « ricerca » 
nel settore agricolo-zootecnico, indice della 
maturata consapevolezza della necessità di 
aumentare gli sforzi nazionali per il progres­
so di questo settore primario e della consa­
pevolezza, altresì, che la politica di sostegno 
dei prezzi e dei mercati nelle attuali forme 
di produzione agricola e zootecnica naziona­
le non sono sufficienti per riequilibrare un 
settore largamente deficitario, ma è necessa­
rio sviluppare uno sforzo di « riconversio­
ne » razionale del sistema produttivo, che ve­
de nel settore dell'irrigazione, della foresta­
zione dei territori di collina e di montagna 
non adatti a coltivazioni intensive, nella 
zootecnia intensiva e differenziata, negli im­
pianti di trasformazione e commercializza­
zione di prodotti agricolo e zootecnici i pun­
ti più urgenti e qualificanti. 

A questo sforzo il Paese si accinge con 
istituti di ricerca del Ministero dell'agricol­
tura e foreste, con organi del CNR e con 
Centri di studio e gruppi di ricerca collegati 
al Comitato per le scienze agrarie del CNR; 
attualmente, iniziano le prime e molto op­
portune esperienze consortili fra Centri di 
studio e Regioni; questo a me sembra uno 
dei punti sui quali potrebbe individuarsi la 
collaborazione fra ricerca applicata, gesti­
ta da enti nazionali, e le Regioni, per la pro­
mozione della ricerca applicata e la diffu­
sione dell'informazione. 

Il complesso delle somme stanziate, fra 
enti pubblici e privati, è stimato pari a 
59.088 milioni. Di questi, circa 13.813 milio­
ni vanno ad istituti del Ministero dell'agri­
coltura e delle foreste già esistenti ed ope­
ranti; circa 6.370 milioni vanno ad orga­
ni già operanti del CNR ed a contratti di ri­
cerca; circa 10.000 milioni ai « progetti fi-
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nalizzati » del raggruppamento « Fonti ali­
mentari » (unità già operanti negli anni pre­
cedenti); circa 12.300 milioni sono destinati 
a capitoli di nuova istituzione, in parte per 
riutilizzazione di residui passivi, nel campo 
degli studi e ricerche per la bonifica dei ter­
reni, per la razionale utilizzazione delle ri­
sorse idriche; per la produzione legnosa (fo­
restazione industriale); per la applicazione 
sperimentale a favore dell'economia monta­
na; per iniziative a carattere divulgativo e 
formativo nella tecnologia agraria; per una 
più efficace conoscenza e previsione delle 
condizioni meteorologiche interessanti l'agri­
coltura. 

Ritengo che il dispositivo da mettere a 
punto nella gestione di tutto l'insieme della 
ricerca-sviluppo nel settore agricolo-alimen-
tare-zootecnico (che a me sembra fra le più 
complesse di ogni settore), richieda uno 
sforzo organizzativo non indifferente: è an­
nunciato un disegno di legge governativo ap­
positamente studiato, che appare certamen­
te opportuno se riuscirà ad evitare l'attuale 
« frammentazione » dei finanziamenti ed a 
costituire « modelli » di interesse, per i gio­
vani, riportandoli alla valorizzazione della 
terra. 

Dovrei a questo punto parlare della ri­
cerca biomedica, sulla quale desidererei in­
trattenermi a lungo; comunque eventuali, ul­
teriori precisazioni le rinvio la momento del­
la replica. Oltre ai fondi disponibili tradi­
zionali, che sono rappresentati dai finanzia­
menti della Pubblica istruzione per quanto 
riguarda le facoltà mediche, della Sanità e 
del CNR per i programmi finalizzati al set­
tore biomedico, quest'anno si aggiungono al­
tri capitoli — che abbiamo in precedenza 
esaminato — relativi al bilancio del Ministe­
ro della sanità per programmi « mirati » ver­
so tre grossi argomenti: la protezione della 
salute materno-infantile, la protezione della 
salute dei lavorati nelle fabbriche e la pro­
tezione della salute dell'anziano. Sono tre 
programmi estremamente vasti, opportuna­
mente gestiti e definiti dal Ministero della 

sanità attraverso la legge istitutiva del ser­
vizio sanitario nazionale. Questi progetti-
obiettivo devono poi essere meglio coordina­
ti col settore della ricerca già svolto dalla 
università e dal CNR, perchè è prevista una 
commissione mista di funzionari del CNR 
e del Ministero della sanità con l'intervento 
di un rappresentante del Ministero della ri­
cerca scientifica per il coordinamento di 
questi programmi, ma non è previsto, in 
questa commissione, l'intervento formale di 
rappresentanti delle università o del Mini­
stero della pubblica istruzione; ciò potreb­
be costituire uno scollamento tra definizio­
ni di interessi o di spesa e, in un certo sen­
so, potrebbe confinare l'Università nel set­
tore della ricerca di base, escludendola dal­
la ricerca territoriale finalizzata all'accerta­
mento di nozioni epidemiologiche. È un pe­
ricolo reale, che però siamo ancora in tem­
po a scongiurare. 

Infine vorrei occuparmi di tre aspetti: 
Mezzogiorno e ricerca sicentifica (uno dei 
temi più dibattuti da sempre e tuttora aper­
to e che richiede un grande sforzo per esse­
re risolto); formazione dei ricercatori e ap­
porto dell'università; problemi del coordina­
mento delle iniziative di ricerca scientifica 
nel nostro Paese. 

Sarò molto breve sul primo punto, non 
perchè non meriti un grosso sforzo di me­
ditazione. Si può dire che l'attuale disparità 
lamentata in ogni occasione, in ogni dibat­
tito presso qualsiasi sede, fra Nord e Sud 
deve essere colmata. È evidente che questa 
disparità è dovuta anche in parte alla man­
canza di sedi universitarie nel Mezzogiorno; 
è chiaro che il binomio ricerca-università 
(che è anche un binomio di strutture di ri­
cerca e università) non può identificarsi nel 
Sud, dove mancano le strutture universita­
rie. Ma c'è anche un altro aspetto: la pro­
duzione di ricercatori, almeno potenziali, le­
gata alla scuola come tale, non può eserci­
tarsi e allora assistiamo a trapianti di cen­
tri, con tutto il personale, dal Nord al Sud, 
col conseguente problema di un difficile 
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amalgama nel contesto sociale e territoriale, 
amalgama che a volte si ottiene soltanto do­
po anni di funzionamento e che, quindi, non 
è produttivo ai fini di un vero riscatto di 
una ricerca finalizzata nel territorio, quale 
invece dovremmo ottenere se gestita, la ri­
cerca, da appartenenti a forze operative lo­
cali, nate nelle regioni meridionali. 

Un altro discorso sul quale bisognerebbe 
ritornare è quello della formazione dei ri­
cercatori e dell'apporto delle università. Uno 
dei punti critici del sistema ricerca-svilup­
po, capace di condizionarlo pesantemente in 
senso negativo, è rappresentato dal momen­
to formativo del ricercatore. La formazione 
del personale destinato alla ricerca è molto 
delicata e oggi dovremmo certamente offri­
re maggiori incentivi ai giovani, non solo 
creando il « dottorato di ricerca », ma of­
frendo loro occasioni più ampie di con­
fronto delle proprie esperienze, favorendo 
le possibilità di andare all'estero, di usufrui­
re di periodi di tirocinio guidato presso im­
pianti di ricerca industriale e così via. 

C'è il grosso problema delle borse di stu­
dio che è irrisolto, ma certamene ha danneg­
giato moltissimo anche l'attività degli organi 
di ricerca. È più facile oggi ottenere una 
borsa di studio per l'estero che non una 
borsa di studio per un istituto nazionale, 
perchè questo comporta una serie di dif­
ficoltà. 

h vengo al problema del coordinamento 
delle iniziative di ricerca scientifica, perchè 
ritengo che sia un argomento di maggiore 
interesse per una discussione approfondita. 

Negli ultimi anni il nostro Paese ha cer­
cato di investire maggiori risorse per favo­
rire lo sviluppo scietifico e tecnologico, ri­
tenuto necessario (proprio in ragione della 
debolezza intrinseca dell'economia del Pae­
se), per fronteggiare la competitività interna­
zionale e mantenere tassi di sviluppo compa­
tibili con il progresso e la pace sociale. 

Nonostante lo sforzo, nell'ambito delle na­
zioni appartenenti alla Comunità europea, il 
nostro Paese è quello che ha visto il mino-
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re incremento degli stanziamenti pubblici nel 
corso degli ultimi dieci anni, come dimostra 
la seguente tabella: 

TABELLA H 

STANZIAMENTI PER RICERCA E SVILUPPO DELLE 
\ M M I N I S T R A Z I O N I P U B B L I C H E C E N T R A L I N E I 

PAESI DELLA CEE 

{milioni di unità di conto 
a prezzi e cambio 1979) 

Paese 
Anni Incremento 

1970 1979 % 

Germania 
Francia 
Italia 
Olanda 
Belgio 
Regno Unito 
Irlanda 
Danimarca 

1.737 
1.707 

420 
289 
189 

1.472 
13 
83 

6.318 
4.499 

855 
1.059 

965 
3.219 

43 
257 

363 
263 
203 
366 
510 
218 
330 
309 

Totale 5.911 19.129 323 

L'aggravamento della crisi energetica pro­
pone, drammaticamente, all'opinione pubbli­
ca, al Parlamento ed al Governo, l'impera­
tivo di ima migliore utilizzazione delle risor­
se disponibili, ed un impegno moltiplicato 
nel settore dell'innovazione tecnologica, ca­
pace di attenuare gli attuali macroscopici 
squilibri fra consumo irreversibile di risorse 
energetiche e « recupero », almeno parziale, 
dell'energia stessa. 

Per ottenere questo scopo, assieme ad una 
vera « consapevolezza » di ciascuno verso un 
modello di appropriata gestione delle ma­
gre risorse disponibili, si rende necessario 
un concreto progresso nei criteri di coor­
dinamento della ricerca scientifica e tecno­
logica. A mio parere, alcuni punti sono an­
cora « critici » nel sistema: 

1) le « informazioni » degli stanziamenti 
per ricerca sui bilanci dei singoli Ministeri 
sono ancora del tuto sommarie ed arrivano 
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per lo più frammentariamente ed a poste­
riori a quel centro di coordinamento, che è 
costituito dagli uffici del Ministero per il 
coordinamento della ricerca scientifica e tec­
nologica. 

E qui si riproporrebbe il discorso che era 
stato affrontato nella 7a legislatura, e cioè 
se non sia il caso di stabilire un fondo na­
zionale per la ricerca scientifica che venga 
poi ripartito tra i vari bilanci ministeriali, 
ma partendo da un centro di coordinamento 
centrale. Certo è un problema molto grosso, 
su cui bisogna chiarire i vantaggi e gli svan­
taggi che un coordinamento centrale com­
porta. 

Lo stesso discorso vale per il CNR, che 
non conosce come venga utilizzato il « fon­
do ricerca » di ogni Ministero. 

La soluzione radicale, a mio parere, sta 
nella memorizzazione meccanografica di ogni 
atto amministrativo (ministeriale, del CNR, 
degli enti ed istituti di ricerca) che consenta 
l'accesso analitico di ogni atto di stanzia­
mento. Sono il primo a giudicare utopica 
una simile proposta, nel contesto attuale; 

2) il CNR, il maggior ente di organizza­
zione della ricerca scientifica nazionale, è 
perfettamente funzionante come « consulta 
tecnica » (cioè dei competenti) e per l'eroga­
zione di fondi tradizionali della ricerca di 
base, ma trova nel suo statuto elementi di 
imperfetta operatività nell'ambito delle atti­
vità finalizzate e di gestione gradatamente 
assunte nel corso degli ultimi 10 anni, e di­
venute ormai prevalenti. 

Una modifica della legge istitutiva, che 
risale al 1945, nel senso di attivare un Con­
siglio di amministrazione e nel concedere al 
CNR la facoltà di partecipare a società di 
ricerca potrebbe essere sufficiente a valoriz­
zarne l'operatività con pienezza di respon­
sabilità amministrative; 

3) appaiono troppo frequenti i « conflit­
ti di competenza » fra organi diversi (ad 
es. IMI-CIPI-MRST oppure CNR-MRST) con 
ostacolo alla rapidità delle fasi istruttorie 
e di finanziamento delle varie richieste; 

4) il « ritorno delle informazioni » su­
gli esiti dei programmi di ricerca è incom­
pleto o non esiste affatto: ad esempio il 

CIPI non conosce i risultati degli stanzia­
menti approvati, perchè le informazioni di 
litorno (se pur vengono trasmesse) si fer­
mano all'IMI; il CNR accoglie le informa­
zioni di ritorno relative ai progetti finaliz­
zati od a contributi di ricerca con modalità 
sufficientemente analitiche (ad esempio rac­
colta dei lavori scientifici originali), ma è 
dubbio se le informazioni raccolte sono 
smistate con sufficiente completezza e rapi­
dità ai vari Ministeri e al Ministero per la 
ricerca scientifica e tecnologica; 

5) la « diffusione » delle informazioni 
alla periferia ed agli utenti soffre ancora di 
molte lacune, e rappresenta uno dei punti 
di maggiore ostacolo per conferire alla ri­
cerca scientifica-tecnologia nazionale quella 
elevata « produttività » del sistema riscontra­
bile in altri Paesi; 

6) si determinano pericolose interruzio­
ni dei fondi sui progetti di primaria impor­
tanza. Un rischio di questa natura corrono, 
ad esempio attualmente i progetti finalizzati 
di « prima generazione », che sono all'ul­
timo anno di esercizio. Bisogna trovare il 
modo di assicurare, senza interruzioni, il fi­
nanziamento ulteriore a quei gruppi di ricer­
ca che hanno bene operato e non disperdere 
quel grande potenziale di « affiatamento » 
e lavoro in comune che è stato acquisito. 

Signor Presidente, signor Ministro, onore­
voli colleghi, mi auguro che il dibattito che 
seguirà, colmi le lacune e la frammentarietà 
delle mie considerazioni. Credo che uno 
sforzo di maggiore razionalizzazione e coor­
dinamento della ricerca sicentifica e tecnolo­
gica sia, oggi, indispensabile; ma certamen­
te è altrettanto indispensabile ed urgente ri­
costruire quel clima di fervido impegno nei 
confronti della ricerca sicentifica, che sem­
bra essersi attenuato in molti dei nostri 
giovani e dei nostri docenti. Solo in questo 
modo, il sacrificio non indifferente, anche 
se tutt'ora inadeguato, che il Paese compie 
negli stanziamenti per ricerca e sviluppo tec­
nologico, troverà modo di essere produttivo. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Bompiani per la ricca e approfondita 
relazione e dichiaro aperta la discussione 
generale. 
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M O N A C O . Innanzitutto, mi auguro che, 
degli attuali uffici del Ministero competen­
te per la ricerca scientifica si passi ad un 
Ministero con portafoglio, perchè la ricerca 
è alla base della vita moderna e quindi de­
ve avere una sua autonomia. 

Per quanto riguarda la relazione, sono ve­
ramente stupito sia per l'ampiezza che per 
la precisione dei dettagli, solo un punto non 
mi è chiaro: vedo che sono stati soppressi 
nella tabella del Ministero della sanità i fi­
nanziamenti a tre istituti di ricerca e di at­
tività per la lotta ai tumori di Milano, di 
Napoli ed i Roma e non si nota un'altra vo­
ce di sovvenzione. A me sembra non solo 
utile, ma necessario il potenziamento di que­
sti istituti, perchè quella del cancro costi­
tuisce una delle tragedie della nostra vita 
attuale, 

Non sono d'accordo poi sulla presunta esi­
genza di evitare interferenze fra istituti di 
ricerca, perchè il lavoro di ricerca è anche 
spesso un fatto di invenzione di entusiasmo 
individuale e quindi non si tratta tanto di 
avere delle interferenze, ma quanto di la* 
sciare la libertà di indagine su di un deter­
minato argomento che talvolta, si esplica 
in ospedale, talvolta in clinica, talvolta in 
istituto nazionale di ricerca. Per esempio a 
Napoli nell'istituto Acquarium, se qualcu­
no ha avuto occasione di visitarlo avrà no­
tato che vi è una « fucina » non con interfe­
renze, ma con collegamenti con tutti gli sti-
tuti clinici e universitari. 

Concludendo, desidero chiedere che que­
ste mie osservazioni siano prese in consi­
derazione nel corso della discussione. 

C H I A R A N T E . In primo luogo vor-
re qualche osservazione sui documenti di 
cui dispone la Commissione per questa di­
scussione. Mi associo al senatore Bompiani 
nel ringraziare il segretario della Commis­
sione per le tabelle che ci ha fornito, che 
sono estremamente accurate e di grande uti­
lità per il nostro dibattito. Ricordo che la 
nostra discussione ha un valore essenzial­
mente ricognitivo, come già ha sottolineato 
il relatore, in quanto non è un vero bilan­
cio quello che stiamo esaminando. Ma è 
chiaro che proprio per questo, poter dispor­

re di un quadro esatto relativo all'insieme 
delle spese presenti nei bilanci dei vari mi­
nisteri non solo è indispensabile per espri­
mere una valutazione; ma è anche un ele­
mento di stimolo per affrontare quei pro­
blemi di coordinamento, cui giustamente si 
riferiva il senatore Bompiani nella conclu­
sione della sua relazione, e che si pongono 
oggi in modo acuto al fine di porre riparo a 
squilibri e carenze che si riscontrano nello 
stato attuale della politica e della organiz­
zazione della ricerca nel nostro Paese. Ve­
do ora che altre tabelle riassuntive ci sono 
fornite dagli uffici del Ministro, in questo 
caso catalogate per gruppi omogenei di vo­
ci di spesa presenti nei vari bilanci. Anche 
questo lavoro è certamente prezioso e mi 
auguro che in futuro questo materiale pos­
sa essere dato con un certo anticipo alla 
Commissione e possa essere accompagnato 
da una valutazione e da alcune linee di orien­
tamento che indichino, per lo meno som­
mariamente, quali siano gli obiettivi fonda­
mentali di ricerca scientifica che il Ministro 
si propone di raggiungere. 

Credo che dobbiamo dare atto al senatore 
Bompiani non solo di aver fatto una rela­
zione molto ampia ed esauriente, ma anche 
di aver dato al nostro dibattito la necessaria 
base di discussione con le valutazioni poli­
tiche che ha fornito settore per settore ed 
in particolare, con le considerazioni proble­
matiche su cui ha richiamato l'attenzione 
della Commissione. Concordo, in particola­
re, su una serie di punti che considero an­
che io di fondamentale importanza e che ora 
passo ad esaminare: per proporre poi alcu­
ne questioni sulle quali, più gravi mi sembra­
no le carenze della politica del Governo. 

Uno dei principali nodi da sciogliere è evi­
dentemente quello del coordinamento poli­
tico della ricerca. È un tema che subito 
emerge da un esame della situazione e che 
dovrà essere al centro di una legge che ci 
auguriamo possa essere discussa al più pre­
sto, la legge sul riordinamento della ricerca 
scientifica e sulla sua organizzazione. Nella 
passala legislatura si era giunti, attraverso 
un lavoro preliminare tra le forze politiche, 
alla stesura di un testo unificato elaborato 
da un comitato ristretto. È necessario poi 
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fare alcune considerazioni relative ai pro­
blemi di scelta che si presentano nell'ambi­
to di una programmazione della ricerca. Ri­
chiamando anche per sommi capi le indica­
zioni contenute nella relazione programma­
tica e confrontando queste indicazioni con 
lo stato di fatto, si nota infatti quanto si 
è lontani da quei criteri di scelta di pro­
grammazione che vengono indicati come es­
senziali nella stessa relazione program­
matica. 

Inoltre, è importante analizzare l'altro 
gruppo di problemi che incidono maggior­
mente nei quadro di una politica di ricerca 
scientifica e tecnologica: cioè quelli del pas­
saggio dallo stadio dello sviluppo scienti­
fico a quello dell'applicazione e della inno­
vazione tecnologica e da quest'ultimo, all'uti­
lizzazione su scala industriale, problemi che 
sono decisivi per ogni paese industriale 
avanzato e che costituiscono uno dei punti 
più carenti, nel quadro internazionale, della 
politica del nostro Paese. 

Abbiamo, dunque, il quadro di informa­
zione che ho ricordato, ma ci manca la rela­
zione del CNR. Questa voce, Consiglio na­
zionale delle ricerche, conta, nell'ambito del­
la spesa per la ricerca, in un modo, come 
è ovvio, rilevantissimo; se non sbaglio, per 
275 miliardi nel bilancio del 1979, per 326 
in quello dell'80. Quindi, è chiaro che non 
disporre di quella relazione significa avere 
possibilità ridotte di valutazione circa lo 
stato della politica della ricerca nel nostro 
Paese: debbo perciò giudicare molto nega­
tivamente il ritardo nella presentazione di 
questo documento. 

Vorrei ora chiedere alcune precisazioni, 
relative ad alcune quesitoni politiche od i 
fondo IMI per la ricerca applicata. Anche nel 
l'ambito dell'organizzazione della ricerca. È 
noto che una voce di grande rilievo nella 
spesa per la ricerca è quella che riguarda il 
fondo IMI per lar icerca applicata. Anche nel 
presente bilancio è infatti previsto un incre­
mento di 115 miliardi per il fondo di rotazio­
ne per la ricerca applicata, costituito presso 
l'Istituto mobiliare italiano. Però anche qui 
il problema fondamentale è quello che è sta­
to posto dallo stesso relatore: qua! è lo stato 
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di attuazione reale di una politica in questo 
campo? 

Io ho letto di recente dichiarazioni rese 
ai giornali dal Ministro, il quale informava 
di aver adottato alcune decisioni circa l'ac­
celerazione dei modi di utilizzazione del fon­
do. In quelle dichiarazioni non si andava però 
al di là di un'indicazione generica; credo per­
ciò sia importante avere dal Ministro un 
chiarimento circa il tipo di scelte da lui 
compiuto ed il tipo di previsioni che è in 
grado di fare sui risultati che sarà possibi­
le raggiungere per affrontare la situazione 
scandalosa (che costituisce di per sé un atto 
di accusa contro al politica governativa) che 
veniva denunciata anche dal relatore. Mi rife­
risco alla quali totale non utilizzazione del 
fondo; e comunque alla pratica impossibilità 
di utilizzarlo proprio in quei settori in cui ci 
sarebbe invece, una maggiore esigenza di un 
intervento finanziario pubblico per favorire 
la ricerca e l'innovazione tecnologica, come 
è il caso dela media e piccola industria. 

Altre voci che hanno grande rilievo nel 
quadro delle spese per la ricerca scientifica 
che il Paese complessivamente sostiene sono, 
come ben sappiamo, quelle relative ai contri­
buti internazionali. Esse assorbono infatti, 
una quota assai alta degli stanziamenti com­
plessivi; e in particolare sono di rilevante 
entità contributi come quelli per l'Euratom 
o per l'Agenzia spaziale europea. 

Ora qui si presentano due problemi poli­
tici, sui quali io torno a richiamare la vostra 
attenzione. Uno è stato rilevato anche dal se­
natore Bompiani — e, se non erro, anche dal 
Ministro in alcune sue dichiarazioni — ed è 
quello relativo al corrispettivo tra l'impegno 
internazionale ed il contributo che all'Italia 
deriva da tale impegno, sia su un terreno più 
immediatamente economico (quello delle 
commesse industriali nell'ambito dell'attua­
zione di determinati programmi decisi nel 
quadro internazionale od europeo), sia per 
quel che riguarda la resa sul terreno della 
formazione di capacità, di conoscenze di 
maggior esperienza per l'utilizzazione di tali 
conscenze. Ora a me pare, a questo riguardo, 
che per le carenze della politica della ricerca 
sin qui praticata dai vari governi, sia per l'in­
sufficiente raccordo tra programmi interna-
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zionali e programmi nazionali, tale corrispet­
tivo sia stato finora molto inferiore a quello 
ohe avrebbe potuto essere. 

Il secondo è un problema di scelta e riguar­
da le spese per le ricerche spaziali, in sede 
internazionale e in sede nazionale. Non vorrei 
al riguardo essere frainteso. Mi è ben chiaro 
che in ogni campo di ricerca sia l'avanzamen­
to delie conoscenze, sia i risultati che se ne 
possono ottenere attraverso l'elaborazione di 
nuove tecnologie sempre più sofisticate sono 
comunque risultati che hanno un valore. Il 
problema che poniamo riguarda però le con­
venienze della politica scientifica del nostro 
Paese, le scelte che è necessario compiere 
nel quadro di una politica che ha evidente­
mente limiti ben determinati: in pratica, il 
problema posto nella stessa relazione previ­
sionale e programmatica. Un paese come il 
nostro non può certo proporsi di coprire tut­
to il raggio della politica di ricerca: deve 
compiere scelte che comportano evidente­
mente sacrifici in un settore rispetto ad altri. 
Non possiamo quindi non tornare a sottoli­
neare il problema degli squilibri che a nostro 
avviso esistono tra l'entità che hanno assun­
to gli stanziamenti nel settore spaziale e la 
estrema povertà degli stanziamenti in settori 
che invece dovrebbero assumere, in rapporto 
alla situazione specifica del nostro Paese, ri­
levanza estrema sul piano economico, sociale 
e civile. 

Faccio subito alcuni esempi. Di fronte ai 
molti miliardi spesi per lo spazio abbiamo 
stanziamenti addirittura risibili, per la foro 
modestia, in settori dove invece è noto che 
esistono per il nostro Paese problemi di 
estrema rilevanza da affrontare. Credo, ad 
esempio, che già guardando allo stanziamen­
to complessivo della ricerca per l'università 
non possiamo non ritenere che esista una 
sproporzione tra la spesa stabilita per la 
partecipazione ad attività internazionali o la 
spesa per i programmi spaziali interni com-
plesivamente, mi sembra, circa 100 miliardi 
tra contributi internazionali e programmi 
spaciali nazionali e i 45 miliardi destinati 
complessivamente alla ricerea universitaria 
in tutti i settori dove essa deve svilupparsi. 
Già su questo piano, dunque, lo squilibrio è 
più che evidente, è addirittura scandaloso. 
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Ma, mi riferisco in particolare a certi settori 
dove gli stanziamenti son a dir poco ridicoli. 
Nel settore dei lavori pubblici, ad esempio, 
un servizio di grande importanza come il ser­
vizio sismico nazionale — capitolo 1144 — 
ha uno stanziamento di 60 milioni (che cosa 
si possa fare con tale somma è quasi miste­
rioso); per il servizio maeografico, poi — ca­
pitolo 1143, sempre dei Lavori pubblici — 
sono previsti 100 milioni. Ora il nostro è un 
paese che ha notoriamente problemi sismici; 
tra l'altro, tra gli istituti finanziati che rica­
dono sotto la rubrica delle università, è 
compreso l'Istituto vulcanologico dell'Uni­
versità di Catania, per il quale, nel bilancio 
della Pubblica istruzione, al capitolo 4105, 
sono iscritti 3 milioni. Penso che anche il Mi­
nistro non possa non rendersi conto di quan­
to le suddette cifre siano assurde. Quanto al 
servizio mareografieo. cui ho fatto cenno, è 
noto che non solo a Venezia vi sono per 
l'Italia problemi di grande rilievo nel set­
tore in cui tale servizio dovrebbe operare. 

Quello che sembrerebbe aver avuto un mi­
gliore trattamento è il servizio idrografico, 
dove pure sappiamo- esistere problemi di 
estremo rilievo in rapporto alla politica di 
difesa del suolo. 

Partendo da queste basi, se si passa a con­
siderare subito dopo le spese in conto capi­
tale, ad esempio quella per l'attuazione dei 
compiti del servizio sismico nazionale, non 
c'è da sorprendersi che un servizio così mal­
concio, con sdii 60 milioni di dotazione, sia 
in grado di investire ben poco. E infatti si 
deve purtroppo notare che, per 600 milioni 
di stanziamento in contocapitale, ci si tro­
va di fronte a residui passivi per un miliardo 
e 600 milioni. E ancora, passando ad esami­
nare il bilancio dell'industria sempre per 
quel ohe riguarda questi settori, non si pos­
sono non rilevare gli 80 miseri milioni per il 
servizio geologico e i 99 milioni (di autoriz­
zazione di cassa) per il bollettino e la carta 
geologica nazionale; e siamo in uno dei cam­
pi fondamentali in rapporto ai problemi di 
dissesto del nostro territorio! 

Credo che non si possa non riflettere su 
simili questioni; sono esempi, fra i tanti, di 
scelte sbagliate di politica della ricerca, che 
hanno portato a trascurare campi di impe-
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gno che sarebbero invece essenziali per il 
paese. 

Concludo rapidamente con una considera­
zione di carattere generale, che del resto è già 
affiorata nella relazione del senatore Bom­
piani. È chiaro che abbiamo ancora in Italia, 
in misura considerevole, un problema politi­
co di impegno complessivo nel campo della 
ricerca scientifica. La tabella che confronta 
il nostro impegno finaziario e quello degli 
altri paesi della Comunità, non ci fa certo 
molto onore; dobbiamo constatare che non 
solo permane un ritardo anche rispetto a 
paesi minori come l'Olanda che ci hanno sem­
pre sopravanzato, ma che questo ritardo ten­
de ad acrescersi; tanto è vero che, per esem­
pio, anche il Belgio, nei confronti del quale 
registravamo una situazione di maggiore, al­
meno in cifra assoluta, impegno, ora si trova 
a un livello di parità, nonostante che il Bel­
gio abbia un quinto della nostra popolazione 
e, in ogni caso, un bilancio complessivamente 
inferiore. 

Ma non c'è solo un problema quantitati­
vo. In questo momento, assai, il problema 
fondamentale è quello di domandarci quale 
sia la politica della ricerca e quale organizza­
zione della ricerca il nostro paese si è dato 
o intenda darsi. Il documento che il senatore 
Bompiani ci ha letto, con i passi ripresi dal­
la relazione previsionale e programmatica e 
con le considerazioni aggiuntive da lui svol­
te, potrebbe considerarsi ineccepibile; però 
lo stato di fatto che possiamo tutti constata­
re è all'opposto delle esigenze che così giu­
stamente, vengono sottolineate. Soprattutto 
c'è un problema politico fondamentale. Sia­
mo tutti consapevoli del fatto che, in una 
situazione di grave crisi, l'economia italiana 
ha in questi anni retto sostanzialmente gra­
zie a determinati settori; al decentramento 
produttivo, alla piccola e media industria, 
alla cosiddetta economia sommersa, alle ca­
pacità imprenditoriali e di lavoro che si so­
no comunque manifestate. Ma siamo anche 
consapevoli che tra le ragioni di precarietà, 
di un simile tipo di sviluppo, c'è, in primo 
luogo, una ragione che ci riporta proprio 
alle questioni della politica della ricerca 
scientifica: perchè, come sottolineava anche 
la relazione del senatore Bompiani, ci sono 
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difficoltà gravi, in particolare proprio per 
la piccola e media industria, a sviluppare 
una politica di innovazioni tecnologiche; 
senza la quale, d'altra parte, nel mercato 
internazionale la produzione italiana è sem­
pre più sottoposta alla concorrenza dei pae­
si industrialmente emergenti. Se non supe­
riamo questi limiti, il nostro è un tipo di 
sviluppo inesorabilmente a base precaria. 

Per questo, il problema della ricerca diven­
ta estremamente urgente da affrontare, nel 
quadro di una politca complessiva che voglia 
assicurare che il nostro paese non finisca 
per trovarsi alla periferia rispetto ai paesi 
industrialmente avanzati. C'è dunque, l'esi­
genza di giungere presto ad affrontare legi­
slativamente il problema di un riordinamen­
to dell'organizzazione complessiva della ri­
cerca; e c'è, soprattutto, il bisogno di una 
discussione politica sulle finalità, sugli obiet­
tivi della politica della ricerca, nonché di 
un'azione governativa che sappia perseguire 
in modo coerente e con efficacia tali finalità. 

B U Z Z I . Innanzitutto desidero anch'io 
esprimere un apprezzamento il più ispirato 
alla gratitudine, oltre che ad ammirazione, 
per la relazione del senatore Bompiani, che 
ritengo abbia reso un servizio importante, 
per molti aspetti determinante — almeno per 
la valutazione che sono in grado di dare a 
livello della mia modestissima competenza — 
per il futuro della nostra politica della ricer­
ca. Credo che il problema, sul quale ha insi­
stito anche il collega Chiarante, sia proprio 
questo: chiederei se riusciamo o meno ad at­
tuare una politica della ricerca. Esigenze e 
orientamenti, in senso anche specifico, sono 
in gran parte condivisi e costituiscono ele­
mento comune di preoccupazione per tutti 
coloro che hanno responsabilità in ordine al 
settore, e la relazione del senatore Bompia­
ni sottolinea l'evidente urgenza di risolvere 
quei nodi che hanno impedito e che impedi­
scono l'attuazione di una vera e propria po­
litica della ricerca. 

Noi abbiamo fatto questa diligente ricerca 
— e ne diamo atto innanzitutto ai nostro se­
gretario — di tutte le voci di spesa. Ricordo 
quando si discuteva se doveva essere valuta-
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ta nella voce globale della spesa per la ri­
cerca anche quella componente così rilevante 
che costituisce materia di spesa corrente, 
cioè la spesa necessaria per il mantenimento 
delle strutture che debbono operare per la 
ricerca, o se si dovessero considerare pro­
priamente gli investimenti, e quindi i trasfe­
rimenti di spesa o gli investimenti in capita­
le relativi a progetti o programmi di ricerca. 
Ma quello che noi dobbiamo oggi constatare 
è che, non esistendo un bilancio, perchè non 
esiste il Ministero, in sostanza noi facciamo 
una valutazione che è il risultato in gran par­
te delle valutazioni fatte nell'ambito dei sin­
goli dicasteri e nell'ambito dei titolari di que­
sti dicasteri, quindi con delle visioni settoria­
li rispetto alle quali lo sforzo che io vorrei 
riconoscere - - perchè credo che di questo si 
debba dare atto — al ministro Scalia nel sen­
so dell'impegno, del dinamismo e dell'atten­
zione viva e sollecita, questo sforzo rispetto a 
questo stato di cose finisce con l'essere pra­
ticamente impotente o inutile. 

Quindi, dobbiamo dire che siamo ancora 
nella fase di costruzione di una politica della 
ricerca e delle condizioni per attuarla, per 
cui, a me pare che, se questo nostro dibattito 
vuole avere uno sbocco operativo, esso non 
possa che cogliere tre indicazioni che emergo­
no dalla relazione e ohe mi sembrano di pri­
maria importanza. Innanzitutto, l'esigenza di 
una analisi dell'impegno finanziario globale 
che tenda a mettere in maggior rilievo ciò 
che si spende per progetti e per programmi, 
rispetto a quello che si spende, come dice­
vo prima, per il mantenimento delle strutture 
di spesa corrente. In secondo luogo, il signi­
ficato che può assumere questo rapporto, co­
sì opportunamente messo in luce dal relato­
re, tra politca di piano, nel senso del piano 
triennale, e finalizzazione della ricerca: se 
questo possa essere l'unico riferimento, o se 
non vi debbano essere anche altri riferimen­
ti, soprattutto in relazione alla ricerca di ba­
se, che segue delle logiche che possono anche 
prescindere da scelte politiche più contingen­
ti di natura congiunturale, e quindi anche 
una qualificazione defila spesa e dei rapporti 
che occorre stabilire tra ciò che si investe 
nella ricerca fondamentale e ciò che si inve­
ste in una ricerca finalizzata secondo obietti-
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vi politici generali, che giustamente vengono 
proposti dalla comunità nazionale attraverso 
il piano triennale. Ma, in terzo luogo, l'esi­
genza di uscire da questa incertezza o caren­
za istituzionale. Il concetto di coordinamen­
to della politica di ricerca, che sembra es­
sere l'unico riferimento istituzionale oggi re­
cepito, perchè così viene denominato il Mini­
stro: « Ministro per il coordinamento », po­
trebbe anche esprimere una soluzione istitu­
zionale. Sappiamo quanto si siano confronta­
te le due tesi, se si debba istituire un Ministe­
ro, a se si debba istituire un organismo di 
coordinamento munito di poteri effettivi. Io 
non ho certo la presunzione di entrare nel 
merito di questo argomento, tutavia è assolu­
tamente necessario conoscere se una iniziati­
va in questo senso possa essere presa in con­
siderazione sulla base di una proposta del 
Governo o anche della iniziativa parlamenta­
re stessa. Ma forse anche una organicità nella 
legislazione, perchè abbiamo visto proprio 
come l'analisi della legge 12 agosto 1977, 
n. 675 abbia messo in evidenza delle sfasa­
ture che si traducono in difficoltà procedu­
rali, e il rapporto nuovo che si stabilisce con 
le Regioni perchè anche queste, nei loro bi­
lanci, hanno più o meno previsto degli stan­
ziamenti per ricerche in determinati settori. 

Il secondo ordine di considerazioni è quel­
lo che riguarda alcune situazioni che sono 
emerse dalla relazione e sulle quali mi per­
metto, anche a mo' di domanda al Ministro, 
di chiedere chiarimenti o di proporre pro­
blemi. 

Rapporti tra Consiglio nazionale delle ri­
cerche e università: mi associo a l a richiesta 
che è stata fatta di conoscere, direi conte­
stualmente a questa discusione, la relazione, 
e quindi anche il bilancio consuntivo e la 
relazione programmatica del CNR; ma il pro­
blema che si pone è come si realizza una in­
tegrazione tra l'università e il Consiglio na­
zionale delle ricerche Innanzitutto, è da rile­
vare l'inadeguatezza dello stanziamento per 
la ricerca destinata propriamente all'univer­
sità. Credo sia questa la sede per riafferma­
re un concetto su cui largamente hanno di­
mostrato di convergere le forze politiche, che 
cioè l'università debba essere la sede prima-
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ria della ricerca, il che non significa che non 
debba e non possa esserci un CNR. 

In che modo, però, si intengrano queste 
due istiuzioni? Oggi si ha l'impressione che 
l'università, nella sua povertà, scarichi sul 
Consiglio nazionale delle ricerche gran parte 
delle proprie richieste, e che queste richieste 
ricevano, almeno da quello che si raccoglie, 
una valutazione che non sempre sembra es­
sere la più rispondente, quanto a tipo ed a 
priorità di scelte. 

Una seconda considerazione riguarda la va­
rietà delle istituzioni che abbiamo sentito 
ricordare. Si passa da istituzioni di grande 
prestigio, come l'Istituto superiore di sanità, 
a delle istituzioni operanti nell'ambito della 
ricerca applicata e per le materie di compe­
tenza di singoli Ministeri, che vivono una vi­
ta molto spesso di routine, senza nessuna 
animazione: mi riferisco ad esempio alle sta­
zioni sperimentali di alcuni Ministeri, come 
quello dell'industria. Fra esse ce ne sono al­
cune — ne ho conoscenza diretta — che svol­
gono una vera attività di ricerca, ed altre 
che svolgono semplicemente un'attività di 
consulenza per conto di terzi, nel senso di 
questo o di quel tipo di prestazioni di natura 
tecnica, senza una rilevanza da un punto di 
vista tecnologico. Eppure questo problema 
delle stazioni continua ad essere abbando­
nato, relegato ai margini degli interessi dei 
Ministeri di competenza, senza trovare una 
soluzione, con delle dispersioni di denaro, e 
anche delle dispersioni di intelligenze. Abbia­
mo sentito di queste difficoltà che la piccola 
e la media industria incontrano nell'accesso 
a finanziamenti che potrebbero consentire il 
loro progresso tecnologico. Mi permetto di 
chiedere al Ministro se non ritenga di poter 
scegliere la proposta del relatore nel senso 
di studiare la formazione di consorzi tra pic­
cola e media industria per un accesso più pra­
ticabile alle forme di finanziamento. 

Infine, un'ultima considerazione. Mi asso­
cio alle preoccupazioni che il relatore ha ma­
nifestato relativamente alla formazione dei 
ricercatori, e quindi a tutti i problemi con­
nessi con la riforma universitaria, senza ag­
giungere nulla a quello che ha detto con mol­
ta esattezza, il senatore Bompiani Vorrei 
chiedere se il Ministro ritiene di potere inter-
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venire rispetto ad un fenomeno che periodi­
camente, sensibilizza l'opinione pubblica, ed 
è quello di chi, volendo in Italia compiere 
ricerche o sperimentazioni, non trova una 
risposta adeguata, sicché si assiste a quella 

' che viene chiamata la « fuga dei cervelli », il 
| richiamo di ricercatori da parte di centri di 

ricerca e di istituti operanti in altri paesi, 
con rimpoveriaaaento che ne consegue. 

Se cioè vi siano strumenti e mezzi per po­
ter intervenire definitivamente, anche nella 
fase transitoria,, in attesa di una migliore de­
finizione, soluzione dei problemi istituzionali 
che sono a monte di questo fenomeno negati­
vo. Per il resto, io credo che questa nostra 
discussione, anche per la documentazione 
predisposta e per quella che ci fornirà il Mi­
nistro con la sua risposta, possa rappresen­
tare per la Commissione un particolare impe­
gno non solo in relazione alla riforma univer­
sitaria, ma anche per un confronto fra le for­
ze politiche, più « partecipato » di quanto 
non si verifichi in occasione di questo esame 
del bilancio, per vedere se — mi riferisco alle 
osservazioni fatte dal senatore Chiarante — 
quei punti di convergenza che si erano riscon­
trati nel corso delle due ultime legislature su 
proposte di iniziative parlamentari, e prima 
ancora di quelle d'inziativa ministeriale (ve­
di progetto Pedini, Bianco, eccetera), conti­
nuino ancora a costituire, o meno, una ba­
se di praticabilità politica per questo pro­
blema. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

B O M P I A N I , relatore alla Commis­
sione. Ringrazio tutti coloro che hanno col­
mato le lacune della mia relazione con i loro 
interventi. Per una risposta più circostanzia­
ta alle osservazioni che sono state avanzate, 
sono anch'io ansioso di conoscere il parere 
del Ministro; tuttavia risponderò molto bre­
vemente su quanto più strettamente mi con­
cerne. Circa le preoccupazioni del senatore 
Monaco sul futuro della ricerca negli Isti­
tuti per i tumori, posso rispondere che viene 
abolito, nel bilancio, quel capitolo di spesa 
in quanto, in base alla legge n. 833 del 1978, 
questi Istituti vengono inquadrati nel servi-
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zio sanitario e riceveranno fondi secondo i 
programmi attivati dal servizio stesso. Ag­
giungo, inoltre, che il CNR ormai da due an­
ni attua un programma finalizzato sulla cre­
scita tumorale al quale partecipano i ricerca­
tori di questi Istituti. 

Consentitemi, ora, di replicare su aspetti 
più generali. 

Tutti i senatori intervenuti nel dibattito, 
hanno rilevato la necessità di stabilire ila 
« quota parte », diciamo così, di iniziativa 
riservata al « singolo » ricercatore, che co­
me uomo di cultura vuole fare « individual­
mente » ricerca, e la quota parte riservata al 
lavoro di gruppo, che richiede coordinamen­
to, ed alla « finalizzazione » della attività di 
ricerca, tenuto presente che si tratta di eroga­
zione di fondi pubblici, derivanti dal contri­
buente. Sono questi i punti critici che si stan­
no discutendo in tutto il mondo moderno. 
L'aggravamento poi del problema energetico 
rende sempre più presente all'opinione pub­
blica la necessità di « finalizzare » gli sforzi 
per recuperare tecnologia avanzata capace di 
non abbassare il livello di sviluppo. Del re­
sto, anche il singolo ricercatore avverte sem­
pre più l'esigenza di adeguare il proprio mo­
dello di comportamento, di indirizzare cioè la 
propria ricerca verso qualcosa che sia utile 
alla società. Non si deve però assolutamente 
pensare che la ricerca di base sia inutile: 
anzi, non c'è nessun progresso nella ricerca 
finalizzata se non c'è una adeguata ricerca 
di base. Tutta la ricerca applicata parte dalla 
ricerca di base. 

Il problema è far coincidere gli interessi 
di tutti e due i settori. Si tratta (questo do­
vrebbe realizzarsi in un sistema veramente 
democratico e moderno!) di dare l'opportu­
nità ai più dotati nella ricerca di base di la­
vorare tranquillamente, ma allo stesso tempo 
di avere la possibilità di poterli utilizzare 
(problema della mobilità tra Istituti scienti­
fici, CNR, Università) per iniziative « finaliz­
zate », ove ciò sia ritenuto indispensabile, a 
causa delle specifiche competenze acquisite. 
Moduli di mobilità si possono studiare, come 
son stati studiati in altre società scientifica­
mente progredite, in altre culture, per ottene­
re che ciascuno abbia nella società il giusto 
posto ed il giusto ruolo. In questo modo po-
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tremo anche fugare il dubbio che non ci sia 
spazio per la ricerca di base. 

Credo che ciò sia necessario per fare una 
« politica di ricerca », che non può limitarsi 
soltanto ad attribuire risorse a settori parti­
colari per ottenere benefici immediati, ma 
deve puntare all'educazione dei ricercatori, 
alla formazione del personale, allo sviluppo 
della ricerca « universitaria », come fase ina­
lienabile di un unico processo. 

Mi auguro che il nostro Paese abbia sem­
pre maggior consapevolezza di questi proble­
mi ed offra ai giovani, maggiori possibilità 
di inserirsi nel mondo della ricerca. 

S C A L I A , ministro senza portafoglio 
incaricato del coordinamento delle iniziative 
per la ricerca scientifica e tecnologica. Desi­
dero prima di tutto ringraziare il Presidente 
Faedo. Desidero poi ringraziare il senatore 
Bompiani, perchè ritengo fuori da ogni spiri­
to di piaggeria, che la sua relazione sia un 
contributo oggettivo, pieno di acume e di 
esperienza. 

Avevo predisposto una relazione che non 
leggo, ma che vorrei rimanesse agli atti, per­
chè ritengo possa essere un contributo alla 
conoscenza dei problemi della ricerca. Sotto­
lineerò qui soprattutto quella parte, trattata 
in modo sistematico dal senatore Bompiani, 
relativa alla cooperazione internazionale. Per 
il resto, nella mia relazione vi son cifre, dati 
e una valutazione attuale di alcuni problemi, 
valutazione che si integra perfettamente con 
quella fatta dal relatore. 

Voglio subito rispondere alla domanda del 
senatore Buzzi il quale chiede se riusciamo 
ad attuare una politica della ricerca, o me­
glio se siamo in una fase di costruzione di 
una politica della ricerca. Io dico molto più 
umilmente che siamo in una fase di avvio 
della politica della ricerca e mi riterrò vera­
mente fortunato se concludendo questa espe­
rienza ministeriale potrò aver contribuito a 
dare l'avvio ad una politica della ricerca. 

La constatazione da fare è che ormai la ri­
cerca si fa nel nostro Paese. Intendiamoci, 
nel raffronto con gli altri Paesi dell'Europa 
siamo perdenti: sicché c'è anche un proble­
ma di competitività europea, e stare nell'Eu­
ropa significa anche starci competitivamen-
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te. Debbo dirvi a questo proposito, che io 
subisco un processo di sdoppiamento. Quan­

do in Italia si parla della ricerca e del mini­

stro della ricerca scientifica il tipo di valuta­

zione è « x », quando si va all'estero, ad esem­

pio nel consesso delle nazioni europee e fac­

cio il confronto con la posizione dei miei col­

leghi, la valutazione cambia. Basterebbe ci­

tare per tutti il ministro della ricerca scienti­

fica tedesco, il quale non ha soltanto un mi­

nistero, per cui ha già definito un quadro isti­

tuzionale, ma ha poteri ampissimi che gli 
permettono di attuare il coordinamento di 
una politica della ricerca. 

Allora, tornando all'Italia, dicevamo che la 
ricerca si fa, ma non c'è un coordinamento 
della ricerca. Stamattina sono arrivato qui 
dopo aver partecipato per la prima volta ad 
una riunione del CIPAA (il CIPE dell'agri­

coltura) dove si discuteva il piano agricolo 
nazionale e dove mi sono dovuto limitare 
ad esprimere auguri e a rivendicare un ruo­

lo per il futuro, ben sapendo che le scelte 
fatte per il passato erano già fatte e che 
non avevano subito alcun processo di coor­

dinamento. È un problema di una gra­

vità estrema, perchè in Italia al volu­

me di risorse insufficiente, specie se com­

parato con quello degli altri Paesi del­

l'Europa continentale, si aggiunge la mancan­

za di un coordinamento e quindi di una fi­

nalizzazione di quanto viene speso per la ri­

cerca. E questo porta a duplicazione, tripli­

cazione di costi, a vanificazione di sforzi, a 
spirito di frustrazione, basti pensare alla fu­

ga di cervelli, che deriva soprattutto dal sen­

so della inutilità, che si ha talora, della ri­

cerca. Mi rendo conto quindi di come l'av­

vio di una politica della ricerca nel nostro 
Paese possa costituire uno dei processi di 
adeguamento e di modernizzazione della no­

stra comunità nazionale. Perchè, se c'è un se 
gno di provincialismo che ancora^ caratteriz­

za l'Italia rispetto agli altri Paesi è questo: 
mentre gli altri Paesi — Belgio compreso, 
nella sua piccolezza — hanno intuito che il 
futuro si chiama ricerca, scientifica e tecno* 
logica, noi ci attardiamo a pensare come si 
possa definire1 un quadre istituzionale della 
ricerca. È questo il problema drammatico del 
nostro Paese. 

E io non voglio sottovalutarlo per nulla. 
Preferisco parlarne molto francamente in 
sedi qualificate come questa. Uscire dalla 
incertezza della carenza istituzionale è la 
condizione prima perchè si possa avere un 
minimo di coordinamento, per supplire al 
quale mi sto servendo del rapporto umano. 
Ho trovato infatti difficile un rapporto con 
il Ministero degli esteri e allora mi sono 
scelto un capo di gabinetto proveniente 
dal Ministero degli esteri, per riuscire a 
colmare il divario attraverso il rapporto 
umano. Non sono riuscito a trovare alcun 
rapporto con il Ministero dell'agricoltura, 
quando c'è una legge « del quadrifoglio » 
che è di importanza essenziale per il futuro 
del Paese. Ho chiesto insistentemente al mi­

nistro Marcora di mandarmi gli uomini 
che ritiene più adatti — io non voglio co­

noscerne neppure i nomi — per riuscire 
ad avere un collegamento con quel mini­

stero, per far superare, ad esempio, alle 
stazioni di sperimentazione agraria quel sen­

so di frustrazione che le affligge in parec­

chi casi, e quindi evitare la vanificazione di 
una spesa che è destinata a ricerca, ma che 
non è finalizzata allo sviluppo globale e ge­

nerale del Paese. 
Ecco perchè, senza volere indulgere su 

questa materia, vi dico che quello del qua­

dro istituzionale è il primo problema. Ait 
che in questo caso, oltre che col rapporto 
umano, ho cercato di supplire con struttu­

re che, se permettete, mi invento con un mi­

nimo di fantasia. Ho costituito un comitato 
scientifico nazionale, dotandolo di grosse 
personalità del mondo scientifico, per po­

ter preparare un programma nazionale del­

la ricerca per il quinquennio 1981­1985. Que­

sto comitato scientifico è già insediato, do­

mani avremo la seconda riunione e impo­

steremo le linee del piano nazionale della 
ricerca. 

Mi rendo conto però che questi sono sur­

rogati di un quadro che manca. Il Ministero 
per i beni culturali e ambientali è stato 
istituito con decreto, sotto la spinta della 
urgenza; ma non si può lontanamente pen­

sare ai un decreto per il nostro, dati i tempi 
che corrono, anche se ci sono i termini og­

gettivi dell'urgenza. 
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Dal punto di vista tecnico, il costituendo 
Ministero per la ricerca scientifica e tecno­
logica, anche per il fatto di nascere oggi, 
non può essere un ministero che ripeta la 
struttura dei ministeri passati, deve essere 
all'avanguardia, deve riflettere esigenze mo­
derne. Ma trovo grandi difficoltà. Tra que­
ste, non va sottovalutato il rischio di una 
bipartizione tra ricerca universitaria e ri­
cerca tecnologico-industriale. E ciò è natu­
rale nell'assenza di un quadro legislativo. 
Vi invito inoltre a comprendere come, nella 
instabilità della situazione politica, diventi 
assai difficile porre grandi idee, che susci­
tano di per se stesse ampi dibattiti, al ser­
vizio di queste esigenze. Una organicità di 
quadro contribuirebbe certo al superamen­
to di molti problemi e quello del coordina­
mento primo tra tutti. In mancanza di que­
sto quadro legislativo si deve necessaria­
mente supplire con dei surrogati, che non 
possono avere che il valore di surrogati. 
Ho cercato perciò di esercitare al meglio 
i poteri che mi sono stati attribuiti come 
ministro (vi sono molte leggi che parlano 
dei poteri del ministro per la ricerca scien­
tifica), anche se sono titolare di un mini­
stero senza strutture, che è una cosa del 
tutto anomala. Così, per la prima volta, il 
Presidente del Consiglio ha delegato la vi­
gilanza sul CNR al ministro della ricerca. 
Comprenderete però la difficoltà della vigi­
lanza in mancanza di strutture di supporto. 
Non so perciò come adempiere bene a que­
sto compito che mi è stato delegato dal 
Presidente del Consiglio e che sino ad ieri 
veniva esercitato solo a livello di un ufficio 
di ragioneria presso la Presidenza del Con­
siglio. 

Aggiungerò, a proposito del CNR, che an­
che per esso si pone il problema della ina­
deguatezza delle strutture. Ciò dipende dal 
fatto che il CNR è nato come una grande 
finanziaria con compiti promozionali. Oggi, 
però, il CNR non deve promuovere, ma 
deve gestire gran parte della ricerca, men­
tre è rimasto con la struttura tipica delle 
finanziarie promozionali, per cui assolve 
con fatica gli attuali compiti di gestione 
della maggior parte della spesa pubblica 

nel settore della ricerca, e cioè il 32 per 
cento: vi parlo di 2.400 miliardi. 

I problemi del CNR si collegano ai pro­
blemi dei progetti finalizzati. Non vi è dub­
bio che questi siano stati tra le intuizioni 
più felici, perchè rappresentano la sintesi 
tra la ricerca pura e la ricerca finalizzata, 
mettendole assieme e indirizzandole tutte 
per lo sviluppo dei settori esaminati. I pro­
getti finalizzati sono arrivati al quarto anno 
di vita e quindi stanno subendo un proces­
so di prima revisione. Ho già riunito il co­
mitato ministeriale e si è fatta una prima 
valutazione. I punti di arrivo dei progetti 
possono essere di molteplici tipi: un primo 
gruppo, allo scadere del quinto anno, si 
esaurirà; per un secondo gruppo si porrà 
il problema della gestione post-progettuale 
per il trasferimento dei risultati, perchè, al­
trimenti, in mancanza del trasferimento del­
le conoscenze raggiunte, questi progetti re­
sterebbero aridi, chiusi in se stessi, sareb­
bero un fatto elitario. Vi è poi un terzo 
gruppo di progetti che dovranno essere ri­
lanciati ed ampliati. Tra questi vi è quello 
per l'energia, progetto che, per la sua im­
portanza, si pensa di far diventare l'asse 
centrale del programma nazionale per la 
ricerca energetica per il quinquennio 1981-
1985. 

Perchè — e qui salto subito dai progetti 
finalizzati all'energia — quando ha avuto 
luogo all'ultimo momento, nel Consiglio dei 
ministri, una .discussione sull'aumento del 
prezzo della benzina, io ho presentato uno 
schema di delibera. In quel Consiglio dei 
ministri fu approvata all'unanimità una de­
libera con la quale ŝi dava mandato di met­
tere insieme tutti gli enti che fanno ricerca, 
per avere la possibilità di -non elidere le 
competenze dell'uno o dell'altro. Abbiamo 
messo insieme CNR, ENI, CNEL, i Mini­
steri interessati, le industrie pubbliche e 
private, e due rappresentanti delle forze so­
ciali, in un gruppo di lavoro che ha uno 
scopo: realizzare un programma nazionale 
di ricerca energetica (PNRE) che, entro il 
1980, verrebbe approvato dal CIPE e poi 
sarebbe attuato dal 1981 al 1985, per cinque 
anni. 
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Sempre per esaurire questa materia dei 
progetti finalizzati, vi dirò che il Comitato 
interministeriale ha approvato l'altro gior­
no due progetti nuovi che andranno al 
CIPE nelle prossime settimane: il progetto 
finalizzato dei trasporti e il progetto finaliz­
zato della metallurgia. Sono due progetti fi­
nalizzati importantissimi, che si collocano 
accanto a quello della chimica fine, già ap­
provato; tutti e tre corrispondono ad un trit­
tico di esigenze che finora non era stato 
realizzato. 

Altre informazioni che posso darvi riguar­
dano il settore dello spazio. 

Circa i sistemi vulcanologici — ringrazio 
il senatore Chiarante per le osservazioni fat­
te in merito — è da tener presente che que­
sti servizi sono ormai diventati strutture per­
manenti del CNR; per esempio, sull'Etna c'è 
un istituto internazionale di vulcanologia che 
è finanziato dal CNR. 

Ma il piano spaziale è utile e comparativa­
mente prioritario? Dirò con molta franchez­
za: certo nel nostro paese ci sono tanti cam­
pi prioritari: energia, salute, ambiente e agri­
coltura sono prioritari rispetto allo spazio. 
Il problema che mi sono posto non è quel­
lo della politica dello spazio, come politica 
di prestigio, di lancio di vettori e di satel­
liti, anche se debbo riconoscere che l'espe­
rienza del satellite Sirio è una esperienza 
positiva. Magari potessimo ripeterla col 
Sirio 2! 

Io mi limito a dire che la preoccupazione 
è una sola: quella di essere presenti in un 
settore, lo spazio, dal quale nel futuro at­
tingeremo tutto in materia di telecomuni­
cazioni e dal quale — mi dicono gli scien­
ziati — nel futuro, magari fra trenta anni, 
attingeremo la stessa energia. Io mi limito 
a ripeterlo con molta umiltà; ma non c'è 
dubbio che nel settore delle telecomunica­
zioni il problema che riguarda l'informatica 
distributiva, tutte cose che appartengono 
all'elettronica più moderna, alla tecnologia 
più avanzata, è destinato a passare per lo 
spazio. Io ritengo che sia dovere di uno 
che deve avere a cuore le sorti del Paese 
dare allo spazio il dovuto rilievo. 

Occorre, per quanto riguarda questo set­
tore, far valere anche con maggiore chia­

rezza e forza le nostre posizioni nelle sedi 
comunitarie e internazionali. Infatti mi sto 
muovendo in questa direzione (mi riferi­
sco, in particolare, al Centro di ricerca di 
Ispra). 

A mio avviso, quello che si sta facendo 
per lo spazio è appena il necessario; prossi­
mamente cercheremo di approntare un sa­
tellite preoperativo per verificare, alla fine 
del 1981, se la tecnologia, che in questi an­
ni è in stato di avanzamento rapidissimo, 
ci consente di passare dal piano preope­
rativo all'operativo. Ma non possiamo ave­
re la possibilità di stare alla pari con gli 
altri paesi, anche se si tratta di affrontare 
una spesa di 300 miliardi. 

Non mi soffermo a lungo su salute e am­
biente. Dico soltanto che per la salute ho 
realizzato contatti con il ministro Altissimo, 
perchè c'è un piano sanitario triennale che 
prevede la polverizzazione di 50 miliardi 
per un triennio, che sarebbe peccato spre­
care. E con Altissimo ho intese molto pe­
netranti e incisive. 

Sul piano dell'ambiente, ho dovuto rile­
vare come, in materia di politica ambien­
tale, le competenze siano polverizzate tra 
14 ministeri. Ci sono dei punti « caldi », 
permanentemente esistenti, quindi da sot­
toporre ad un processo di ricerca attenta 
e a verifiche aocurate. Ne ho parlato con il 
Presidente del Consiglio, che ha firmato un 
decreto interministeriale con il quale ha 
costituito il comitato dell'ambiente ed ha 
messo insieme i 14 ministeri che hanno 
competenza in materia. Penso così di ave­
re delle dichiarazioni programmatiche cir­
ca la politica dell'ambiente, perchè all'Ita­
lia spetta la presidenza del prossimo seme­
stre alla CEE. Spero di aver la fortuna di 
introdurre, come presidente della CEE, que­
sto discorso al livello del Consiglio europeo, 
per attuare un tentativo di coordinamento, 
perchè il Presidente del Consiglio, infatti, 
ha delegato me a presiedere il lavoro del 
Consiglio dei ministri ed io ho subito coop­
tato nel mio gabinetto e utilizzato l'onore­
vole Merli, che è a utore dell'omonima legge 
antinquinamento. Ritengo che l'onorevole 
Merli sia il miglior competente disponibile 
sulla piazza per la politica dell'ambiente. 
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Quindi, salute e ambiente sono sotto 
grande attenzione, mentre per l'agricoltura 
sto cercando di realizzare un minimo di 
coordinamento, perchè capisco che è vera­
mente un peccato sprecare l'occasione della 
legge « quadrifoglio »; sarebbe un'occasione 
perduta. Spero di poter contare sulla dispo­
nibilità dichiaratami ripetutamente in pro­
posito dal ministro Marcora. 

Per ciò che riguarda la legge n. 675, vi 
dirò che sono vere tutte le difficoltà rilevate 
dal relatore. C'è stata tutta una serie di 
lentezze procedurali. Ho l'impressione che 
questa legge sia stata sottovalutata e trascu­
rata: si è assistito ad una situazione quasi 
paradossale, in cui aziende che avevano ot­
tenuto contributi di 10 miliardi nel 1978, 
non riuscivano ad averli poi per difficoltà 
procedurali. Posso dire che abbiamo porta­
to un primo gruppo di 16 domande all'ap­
provazione del CIPI per dare un segno del­
la ripresa e abbiamo recuperato i dieci 
miliardi di spesa già stanziati. 

Ma la cosa più importante è questa: mi 
è stato facile decidere quali erano le do­
mande da ammettere a contributo sulla ba­
se di un parametro oggettivo; cioè tutte le 
industrie del sud, grandi e piccole, dove­
vano avere una precedenza assoluta. 

Vi è anche un centro di ricerca, ma le 
quindici aziende più una che sono state 
ammesse al contributo o alle agevolazioni 
creditizie sono tutte piccole o medie azien­
de o aziende piccole, grandi e medie del 
Sud d'Italia. Questo è un criterio informa­
tore al quale intendo uniformare la mia 
condotta anche nel futuro, perchè per me 
la legge n. 675 deve avere uno scopo incen­
tivante. Certo esistono i grandi problemi 
dell'elettronica da incentivare e da soste­
nere ed esistono i problemi della micro­
elettronica che, nello stesso ambito, si pon­
gono con un'evidenza particolare, ma è al­
trettanto vero che io sono convinto che la 
legge n. 675 deve servire ad incentivare so­
prattutto la piccola e la media industria, 
e soprattutto a dare un contributo note­
vole a quella che può essere la crescita del­
la ricerca nel futuro del nostro Paese. 

Collegata alla legge n. 675 vi è la legge 
2 maggio 1976, n. 183, progetto speciale per 

la Cassa per il Mezzogiorno per il quale ab­
biamo già concordato con il ministro Di 
Giesi la direttiva generale. Pertanto, siamo 
già al momento operativo di questa legge 
ed è qui che possono essere accolte le ri­
chieste: infatti, intendo promuovere i con­
sorzi, quelli che possono essere promossi, 
soprattutto tra piccole e medie aziende. Ag­
giungo che tutte le società di ricerca che 
presenteranno la domanda di ammissione 
ai benefici della legge n. 675 saranno da me 
tutte ammesse perchè diventino strumenti, 
infrastrutture al servizio del tessuto delle 
piccole e medie industrie, convinto come 
sono che con le piccole e medie industrie 
abbiamo salvato il Paese. 

Quindi, da questo punto di vista, posso 
dare le più ampie assicurazioni di direttive 
politiche costanti del Ministro e aggiungo 
di più: conto in generale di realizzare un 
grosso stock di aziende — questa volta an­
che ammettendo le grandi aziende del Nord 
— per il contributo previsto dalla legge 
n. 675, mentre a gennaio darò il via alla 
legge n. 183. Come ho già detto, ci sono ac­
cordi con il ministro Di Giesi, il quale deve 
attuare ed io devo soltanto verificare la 
coerenza dell'attuazione. 

Restano i problemi dei ricercatori, come 
quello della fuga dei cervelli, che ora non 
intendo rievocare perchè prima di tutto po­
trei rinviare a quanto ho già detto: senza 
la certezza di quadro la ricerca diventa 
un'avventura e fare il ricercatore diventa 
un mestiere precario. Di conseguenza è fin 
troppo chiaro che ci sia senso di frustra­
zione. Se poi si aggiunge che la legge del 
parastato applicata al campo della ricerca 
è diventata una specie di « camicia di Nes­
so » appare chiaro il perchè in questo cam­
po non ci si muova. Il problema è tutto 
qui: o risolviamo il problema del quadro 
istituzionale della ricerca, oppure la fuga 
dei cervelli continuerà per la semplice ra­
gione che i ricercatori sono afflitti da un 
senso di frustrazione. Posso citare il caso 
di ricercatori del CNEN, miei personali 
amici, che si pongono il problema di espa­
triare perchè si annoiano a non far nulla. 
In effetti, devo dire molto francamente che 
il problema si pone a livello generale, ma 
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si pone anche a livello delle persone. Non 
vi nascondo che ho cercato di realizzare il 
più stretto contatto possibile con i sinda­
cati del settore della ricerca per vedere 
di collocare, nell'ambito della problematica 
generale dei problemi del lavoro, anche i 
problemi dei ricercatori che, a mio avviso, 
costituiscono una schiera importantissima, 
preziosa e insostituibile. Io sono convinto, 
infatti, che si tratta di un patrimonio da 
non disperdere e che dovremo realizzare 
uno status atipico del ricercatore, perchè 
non è ammissibile che nel nostro Paese il 
postelegrafonico e il ferroviere abbiano uno 
stato atipico e il ricercatore sia un para­
statale. Forte della mia vecchia esperienza, 
ho anche posto il problema ai sindacati ed 
ho detto che mi sembra assurdo che gli 
stessi sindacati non se lo pongano in ma­
niera prioritaria e pregnante. 

Con questo vorrei concludere ringrazian­
dovi e scusandomi per la sommarietà della 

esposizione. Vi ho dato alcune notizie e lo 
farò ogniqualvolta lo vorrete, mettendomi 
a vostra disposizione più che volentieri per­
chè ho piacere di intrattenermi su problemi 
importanti per l'avvenire del mio Paese. 

P R E S I D E N T E . Non facendosi 
obiezioni, resta inteso che la Commissione 
conferisce al senatore Bompiani il mandato 
di trasmettere alla 5a Commissione rappor­
to favorevole sulle previsioni di spesa affe­
renti la ricerca scientifica contenute nel bi­
lancio dello Stato per Tanno finanziario 
1980. 

/ lavori terminano alle ore 13,40. 
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